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patiti AMICO C^rRiiiiMO , che era fi pretende^ 
the twi abbiamo quejlo vaniaggia ircniarji in qutfla 
Secolo fortunati£ìmo ; fiub) ci nttvieae Un fiate- 
in guardia ; foicbi tutti arnia delh fpiritoima ani~ 
venite , the coloro , i quali non fi applitam tilt 
fcienze , ne' al/e lettere , fono appunto coloro , rie 
anno più fpirito ài coloro, cbt vi fi applicano con 
ferieià ; anzi la miglior font di quefli ì appunta 
quella di ([fere giudicati da coloro, cIjc nulla fan- 
no , e nulla fanno , ma che Jono pieni di delicatez- 
za , e buon gu/lo ; non vi fate perciò più mara- 
viglia , fe lutto giorno da' quifii tali feniite grida- 
ri all' abuCo , ai difordini , ai pregindizj . 
Ma di cbt mai non fi abuf»? dirò io pure aontin 



AMICO CARISSIMO 




N un Secolo, in cui fia comune lo 
[pi-rito , fgli è uopo averne moiiifiì- 
lìij per jiirfi Jhada in mezza la mol- 
titudine , ed oiienervi un luogo , che 
fia un po' dijiinio , ed onorevole . Voi 
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Vom di fpirito di qufflo Secoh , ( a ) em cui mi 
unifca ai Jì^uinii ftntìmcmi S Pereti a a^iaa if 
„ tfempiOi die ^H, un Aume per difendere un* 
cattiva eaufa averà una volta abufalo del fuo 
„ talenta 1 converrà (gli per quejlo interdirgliene 
M fempre l' ufo per alire buone caufe , e per 
altri fqì^etti più de^^ni delta fecondità del fuo in- 
s) gegno ? Per correggere gualche abufo d' tmentpe- 
3, rm%a converrà e^/i forfè frappare tutte /e viti r £3 
L'applicazione a guanto fino per dirvi) elU itrop^ 
po naturale , fenza eh' io mi dilur^bi ftr fOTVtl*. 
nel chiaro fuo lume . 

Pieno di quejh idee , al comparite in Italia il 
libro de! mentilo Giujiim Febrotiin con tanta Fe/i* 
ricevuta , con tante applaufi abbracciato , a dirvela , 
colla mia filila inceriti , mi fi mofe non poco h 
flomaco al fintire tmia parzialità per lui , e tanta 
rabbia per la Corte di Jìoiaa , per modo , che ri- 
cercato io da dotto , e pio Cavaliere di JJenderm 
fu tal libro il mio fentimento , da preiitrji pofcia 
in una letteraria Accademia , luttocchi in tempo di 
qualche agitazione di fpiriio , mi pop toflo a feria- 
mente rileggerlo t ed a verfarvi fopra le piùriftef- 
five meditaziwii , per It quali di£ì tra me : Che 
altro 



(a) Keffanfe aadijcom ,ìià areìHlonì&c.fis-^i'P-dit' 
175]. a Getba. 
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alno i mai qurpo sì ce/dre applaudilo Scritlsre y 
fi non m Compiìnore dei fihiamazzi di un Cer~ 
fini , del fanetiftno di un de Daminis , delb Spiri- 
to vendicativo di un Frà Paolo, c di altri fimi- 
glinoli torbidi ingfgnt , i ^uali diretti dalla ambi' 
zione ) e dallo fpiriio di partilo , altro non anna 
cercalo mai, fi non farji nome nel Mmdo fitto la 
uiafibera ài uno avvegnacchè indifireto imprudcn- 
tiffiim -Lek ? Da quejìi ha egli prcfi ad itnpr((lilo 
i fimimenii , delle divifi loro s' i rhtjìiio , ed 
mito in m libro Angolare, quanto fparfo ri- 
trmap nelli accennati ^ ed in altri di tal farina, 
eoa in frante il m0aiofo ftgno di riforma , fon.» 
■verun carattere , fima m^ont , fiotto mentite no- 
me j ba foTprefo tulli coloro , che fi piccano di far 
comparfa mi Monda fpregiudìcato , adottandone 
i ftniimenii , le mapme , finza m-crh forfè nep- 
pue letto, 0 fe letto forfè neppur iiitefo ; e conta- 
le ptrftiaftone ( qualunque ella fia ) jlefi un Dif~ 
tarfo accademico , non dirò già una confutazione , 
che fenirelle filiamo a dar corpo all' ombra, e 
di /limolo per non ejjer letta; ma a dimojirare col 
femplice raziocinio-, quanto fi alloniani I' autore da 
quel fine, cb' egli unicamente prefcrivefi ^ che an- 
zi un altro del tuno oppialo irarfene pojfa . Uno 
Scrittore , tl>t giuria a tanto , merita poi tanto platt- 
Jffj e si fmoderata acccttazione? 

Taut' 
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Tarn' tifi Diioìe 4 tutto «flo^ch egh Jì me- 
fiti e t urw , e l' altra, dilfurtaccbè awrcic voi 
pure pili volle intcfo con cfyrcjjìoni ambe piene di 
giubila ripetere , giie/fe , e Jimili altre voci : In- 
tanto i Fatti fono Fatti , /(' ahujì fujfiflona . A che 
dunque rifpondere? ebe confidare? S^ièfle tioiofe 
tmiikìtt , e fprrzzami , udite sì di Jrtqutme ri- 
fumarmi alf erecthitj pronundatt tal fiata ìa 
perfine all' apparenza S alto affare, anno « 
dir vero naufeaio sì fatt.i>nmte , che fìimtlato mi 
fon travato dare ai PuLilico colle fìampe qiiijìo 
Scritto, cbe dcfìimto ira per ma per altro puh- 
hlica qualificata j^ccadti>,:.i , la quale non fi ì po- 
tuto per divcrfi circoflmK da qualche tempo ad- 
unare' . Da molti mici Ornici fino fiato incitato a 
produrlo , da ,'hi:i:ì ahr: , la dottrina de' quali , 
e fimeriid rcpi^w •mlnlfim') , m fino flato difiolio, 
colla rag-.onc pri,nip.il,M,ì'.e , chi: ad iifiire in Pub- 
blico con una Dijfertiizione , 0 Difcarjo Accademica 
volito con abili di cerimonia contro un libro di 
tanta firepilo^ e crtdito 3 iuie fVél ìaiutia. acqui- 
fiatOi marehbttni conciliau la uccia di mal cmfi- 
giiaiOi e biafim piìt tcfto riportato ni troereif cbe 
rìpuiaziene ; talchi m' era già rifolmó a tatermi, 
attendendo in tanto t cfno di altri fcrìtti , cbe vi'- 
tini erano veder la ptibblica luce • 

Ma rilevando da un pubblico manifefio, cbe già 



fi fim^4v» il Ftbntm tru^m in lìr^a Italiana, 
affine di renderne la lettura commoda ferjìno alle 
'Monache , ed alle ht leghe da caffi , e irargli cosi 
mt^ior numero di lodatori , ed accrefcen vicpih la 
éerifiime, e dìjprczzo vcrfo di chi meriterebbe tut- 
ta la venerazione , e rifpeita ; confejfa il vero , che 
m tale da me giudicato attentato m' ha fatto efci- 
re dai limiti del fìlcnzio prefcrittomi , e mi fa 
dire quanto ad altro propofito fcrive /' accennato Vo~ 
mo di fpirito, nemico quanto alcun altro dei pre- 
giudicj ( a ) s Se per la flravaganza dello fpiri- 

w, taluno ha traviato^ compiagner àtxtfi lafua. 
„ difgrttzia; fe per i dìfeorfì , o ferini di tal al- 
„ irò ba la Religione degenerato in ipocrifia, h 
5, pitta in fuperfiizione la giurifprudenza in caba~ 
n la, in ^o^s giudidaria /" i^ronomia, lafi- 
« fica in Mttifmo : BfiitH riguardar debbonfi tutti 
» qu^i di hizzari fr^iudicj di/ordinati ; poiché 

attaccato alle più flrant opinioni , trinato ne'pik 
„ fìravolti fiflemi, in quali difordini non ha egli 
„ da rompere / umano fpirìto^ qualora abbando- 
ni nato ad una prcfuntuofa curiofstd oltrepajfsr 
„ "^ìiol quei confini da quella mano filfati , che al 
„ Mare ancora li flabili ? Ma in -vano mi^ifcono 
„ j funi , follevanfì f onde fimofe , invano lan- 



{ a ) idem iW &c. ' ' ' 



I 
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„ lianfi con mj^eio a! Udo opfq/Io , perchè cq/7rci' 
„ /( rimciicrji alla naturale hr direzione, ricnifa- 
„ no nel jcn dell' Oceano, e nan lafcigm) fulla 
lì fp'^SS'i-, ìegg,m$m« fpuma^ eie tifio 

5> ["vapora , o una mohile arena) eie fi, ne sfug- 
3, gt dai nqflri pajji. 

Perchè dunque Jì abufa della autorità AtìlàCbit^ 
fitf fi dtve cercare, awegnaccbè invano, col dif- 
pftgio , colle amare farire , eoi molleggi fprignòH 
di roticfaan'a da' fondamenti , fenza che vi fia , 
chi faccia conofcere , the ad altro quefìi mezzi non 
fervono , che a farla -uiepiù trionfar viiioriofa , e 
far conofcere a quefìi fpiriii rivoltofi , ciò che fU 
detto: Qiiì romperai liorgogliofi tuoi fìutti? 

Prefo, e mojfo da quej/e, ed altre confimili ri- 
fefftoni 1 rifoluio mi fono, per non prender abbaglio, 
tnandare a fu/ , Amico CariJJÌmo , quejìo ferino affi- 
dato alla voflra [incera amicizia, prudenza, e fa- 
fire , perchè ne facciate queir ufo , che più u' ^- 
gyada, ajficurandcrw , cbe^ qualuniue (ime la dif- 
fofitjom fiati per fmti nf otòt^ierete fiofrtfiSi 



Voiro Córdi^difi. y4mie» Vera 
Cleoflene L)tkliceii(è< 



') ^Oirvemt imtr nqffrdics Smiffam tjfe po/iti- 

9, fo-wx Epifioponim numcrus , ^/,^ 
» w Ea^fi^,f,àfint^trafitque~ Evhftis.ommifut 
» ?«»!B?^f toyw. ffD^w « f^ieme im- 
*> iP'o^iir/ ■.t4jmttam trg/fc pplilUm polfe , JtU- 
« re^t'^iì fuis illa finibus Jìt contenta, modi 
ti^rw^rum PapM,A- Epifcopi fua ad opprìmcndfm 
^ veram doEhinam non abutsntur auiboriutt : qiia- 
», re de .f rimatu Papa , éf Epifcoporum auihorìia- 
^.te nqbis tiium tanuenit, tamqut Papa , ^uam 
„ aliii Epifmpis per not Jieet, efique omnino in- 
a, . $^im fuum jeitcre gr04um , & potejìgtem ; ne- , 
^ (tfp' tnim {ff in Eceltfia Prajìdes effe , qui in 
s, incMtos ad Ecck/itfika mmera inquirant^ qui 
a, erdii^ ,umftmt t. qui de EaUJieJlicis csuftf Ju- 
^ didum ferm t qui ammum ad Presbyttrèntm 
„ doShinam Mcndm . S^uare fi nulli forentEpif- 
„ copi, ffem profeeìoi^iiueniU. Optamtt fi/uni^ 
„ ut qui in EpifiopMu nune fm fu* v^lantia 
s) perficiatit, ut daShiMiqu» fona «7, iisquibut. 
„ pr-tfuni populis jideliter commndttur ; quod fi 
» facerem, eftt mnihit ehttt^traadum. Smani 



ttiam Efifcopi Mcmarcbia -a:- ^ ,<nd<tm_ i- ■ :■!■ 
ter gentts mitmcnt mulium m^mck.i affcrrtf ; 
quami^em de Primaiu Papìt facile ìnier mt ton- 
vtniret jjtfojftmus de *liis capitibus cenfen- 
iire ti. Melanflm in Efi/ìdit 'ad a- du ■Eehy' 
In fffie MtlàìtSianisvtrba Gmiì animaàaerjh nU- 
, disna tfl. 

Qui bxc fcripjìt , aii , a - mtpto' rege tega- 
ms ^ nunquam frojeB» credidii PflCs.'.V f/e 
Àmicbrifium. Seimus muhorim apud u-:; Tei*' 
mone triium effe Romxnam Eicìtfiam J<i. 
tfe jfmicbrif/i; fnb l'apatu vivere , perindc c.fe 
M 'i^micbr^i Tirumide premi ; at fi^icmier erat' 
■ MefmSoHi quatti' tti^animHaì mductrrtjd m-- 
~^dMnÌ ''&mliÀmt Bcdèjìam 'f»lfam ijft,Ktghum 
'que'jtnikliìr^ii quiapérfìiafuin bahet Homanum 
Efifitpum Mpifeopmvm - omnium caput - efe -,- 
cuius ttrt» in tmnts Spifiopot,ia Eukjiafèmx 
ritSt in oimes jìdelts mrifdiEHo.- ' ■■ 

Hilgo Gfotius . In voto pio pace. 
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DISCORSO ACCADEMICO 

i a mio credere, che più fen- 
I fibile ne appalefi deli' uman cuore li cor- 
rione, quanto !a deririone,e poco rifpec- 
1 per quella Religione , clie dai lumi non 
I dirò Tolo deUa infallibile Divina Rivetazia- 
1 ne, ma da quei inedefimi della natura d» 
bligati fiamo di tifpettare.e nuca preftarle 
la noAra venerazione , ed om^gio . Con tutto qiieft» 
alla deriiloite , e poco rìfpetro verfo della medelìmavol- 
gefi ■ giorni noflri tutto lo (Udio , ed applicaiione per 
modo, the un Tagace, ed erperto derifore per grande 
acuto fpirito da quelli ancora, che nel letterario Mon- 
do fi piccano di far comparfa , vien riputata ; ne' Ci 
iegge con più di fapore qualche ingegnola produzione 
di fpirito, eh' efci alla luce, fe di qualche abbondante 
j-dofe di decifioiie, e difpreiio per la Religion, per la 
^ Chiefa condita non venga. Qjiindi ficcome la vanita, 
che è il pili ricco noftro retaggio, ci aiWcina per ino 
do, e reduce, che fopra falfiltimi fondamenti di fofil- 
ml , e mal dedotti difcorlì foUevanlì ad ogni tratto e- 
difìc] all' apparenza maeAoli ,e fuperbi ,fud' inltabile ba- 
fe fondati, mal teggentllt, all' urto d' ogni femplice 
folfio d' aura ancor tenue crollano , e al fuol fi ugua- 
Sllana ^ Su tale si debole , ed laflabile iondamento pog- 
già «(11 it filo noft ffk tnuivo,,ink da altri deiufbri ar- 
B a chi- 
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chìtetuto edificio I' Autore del Libro, che porti in 
fronte il falfo faflofo titola: lusriNi huBsorjii Iusiìcon- 
S'ji-H OE STAfu EclleSis &c. Sotto un piii, vano irpe- 
zìaTo ittperbò titolo (ii Uom zcluitiJlìjno ^ella RkligiÀi 
dell»Chie&,.i(nriunire con efib pretflide aIU"Caiier« 
cdoto, J-qif^'CDD oiìinazione , e difprcz^o alienaci fb- 
non oafla meiletìmx , ò per erpLÙnermi pili gìufìaliìen- 
te, con legittima, egiufia podertii JilU meddima fepa- 
rati rag ioiie voi mente ne furono. 11 primo, e più vali- 
do forte mezzo, di cui egli artifidorami>nte fi fervi per 
riconciliare alla Chiefa coloro, che alienati ingiufla- 
mente ronnfr ilalla medefima , fi è a ]j puh to' quello di' 
porre in dirprorio. e.i abbomincvole rendere il Capo 
vilibrie .Itila mède|[iiia [ol nc^ar^li 1' aHiiluta Monar-. 
cliia di CiurirdiiioEie, e queiU atcnrdargli per graii* 
ininiUerial; . Ma per viepiù naftondere 11 Tuo mal con- 
cepito di fegno d' inorpeiiarlo non iafri-i col.'a.v.afiiU^ 
lante premura di ilare/ai' Vefcovi quella giuridica au- 
torità noB già lor tolui eotn' eetì malignamente afle^ 
rifce, ma tra giiiftl limitari confini neceJIàriameme rif- 
flrerta ; anzi per dar più facile 1' arceilb allo fcifma da 
lui intcfo. fr prende egli per infallibile Legislatore, per 
inappellabile Giudice quel Concilio, dalla cui decisone 
pretenda poi,qualor più in grado gli torni ,recederecoi 
non accertarla : e perchè fttozzate non vengano in cul- 
la le Tue flravotte, indigeite, mal concepite idee, s' in- 
dufiria a tutto, potere ritirare da' fianchi di quello Mo- 
narca minlderiale quei Regolari , i quali colla dottr> 
na, e fano coflnme fervir gli polfono di valido forte 
appoggio, e contro U opprelHoti de' Maligni, e fover^ 
diieria de' Prepoteotì muro, e (tiferà. Dì tal' armi ve- 
iUco i' aAuto, ma noti «gguerìto Soldato, efce in cain- 
fo aperto , e chiama con tememia baldanza , ed orgo- 
glio in battaglia le pfiì rìfpettalnli venerande Potenze; 
e qui con una fchieM ricercati ingranditi aiuti da 
lui tal fiata'pMÌ maHgtiameiite far leggi . '"'fi "n?* 
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fondati Ctaoni, di rpiiric mal inrefc Dccrerali, lù con 
acluluta&l ben accolte dal Princip uio , col incn.iicito 
favore dell' ambizione, ed inreré/lé del Minilleto, nino 
fi flndia potre in diroMine, e confulìone fotio il men- 
tito 'lelo dell' otAinki e iiunione de' Te i<ar ali dalla Re- 
Iwion, dallaXlitefa.-Ma per quanto gagliardi fiano ,ed 
aTfnorcopo ben concertati ì maligni orgogtiofi Tuoi sfor» 
zi, per quanto trilla ella fia h Tua ic^iltra condotta, 
fcopme a fuofcornoleinfiilic fuc icicnofìliime da tinel- 
li meilelimi , contro la Rclipiofa Poifu;.! i più preve- 
nuti, Hudiati fon olì di rivolgere contro il temerario ar- 
di menrofo Atleta 3 fua diJlruiion vergognofa quell'armi 
fleflé-, che ad altrui perniciofiflìmo danno preparate 
gli aveva, e dirpoJle; e contro le filali, tuttocchi di 
lancia rpruvveduroj ediTcìido, col petto di fìnAiuani^ 
inato, mi prendo anch' io coraggio -di cinienunnl> B 
poiché la ragione él' arine [riù forte per combattere contro 
neinici.chedarvnglionu a quella ancor quella forza j di 
cui di fua nanira- riverita non viene, eramorìt^'anais 
to annientare , fervendofi poi a tal uopo della imi inte- 
fa, e pili finiilrameate incetpretata autori t ìi ; m' inge- 
gnerò io pur con tal forzi di porre in comparfa anthe 
a culoro che nel più fino meriggio anno di fovcnre il 
debole piacer di accecarfi , quanto fia alU Società, al 
Principato pili vaniaggiofo , e diciamo pur necefiario 
della R eligi on ideila Chiefa l' eralcamento , di quello lìc- 
ite. la depreUjone venendo .quindi a. dedurra quanio 
- falfa, e mal intefa di Giuflino 1' imprefa, il quala fotr- 
'o lo Ipeziofo preteAo d' ingrandir]», ed eultarneJa 
('''Wra.Ia Potenza cerei idìflni^erne da' fisiidaiuentì 
.coir a-.vilirne. e deprimerne il Capo ', E per dar i'. or- 
dine, quaì f, conviene al .mio ragionare,' egli è uopo 
attinger Tacqui, come fiiol dirii., dalla fua .piiai» for- 
gente. giiicchè d*Ua fua primi iolUtuzione ripecente 
vuole febtonìo là Primazia. 
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IL Meufìrico profondo Locte ( a ) flabilirce, e de- 
cide, che Io Staio naturale dell' Uomo uno Sem 
egli fia di perfetta libertà, una Stato, in cui fenia 
chieder licenia a ehiccheina , fe mi. dipendere dalli voi 
lontà di fei'un' altro Uomo, quello, che gli aggrada, 
può fare, di quello, che polTicdc, e della perfooa fux 
3' fuo piacere , e talento liberamente difporre ; ma vi 
aggiugne uua per me mole' olTervai)ile,edenènzialcon'> 
dizione , purcbi , die' egli , nei limili J! rattertga dtila tei' 
ge nataralc , condizione a itilo credere, che la mutazioa 
foflinziale ne forma del fuo decilìvo flabilimenro . In 
generale 1' Uomo coftituifce indipendente ; colla condi- 
aione ad una legge lo fottomette, legge, che la liber- 
tà non gli lifcìa, e diritto di diliruggere Te meiiefimo, 
ne' ad altri uguali fuoi fare ingiuria, ed in quello, che 
godono pregi udì catli. 

E a vero dire, la ragione, che è appunto quella ac- 
cennata naturai legge , a tutti li Uomini infegna , che 
ejl&ndo eglino tuui uguali , ninno all' altro può nuoce- 
te, rùuanto alia vita, falute, liberti, e Beni; poiché 
Affendó li Uomini torti di un* onnìpoHènte, ed infint. 
tamettce faggio, divino arreficeF opera lumtnolà, r«vidi 
un Sourano aflòluco Padrone, a lui ToIò io proprietà 
■queAi appircengono , e la Tua opera dee, finché a lui 
piaccia mlllAere , .non già finciié ad altri, che non v' 
anno diritta alcuno, fia in piacere; e dotati quindi del- 
le medefime qualità , ai vantaggi medefinii nella co' 
muniti di natura partecipando , non lì può tra loroUp- 
porre fubordi nazione veruna, che autorizzare C poHa, 
di r un r aliro didruggerfi, come appunto « fl«i ftp- 
fimo a euTa delle Kellie per T ufo l'-an" "It™ 
creati; dee anzi ciafcuno per ind^i^nfabile naturale 
obbli- 



>{*) Efé Jkrk GtvmfiMnt dv. e^- J- f- i« 
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obbligizionf fé medefìitio conr^rvirp, e qualora la Tua 
coiUerv azione a pericolo non fi nova Tofccita, è in ob- 
bligo Daturalmrnie giulìa lo forze fae li altri Uomini 
eguali fiioi conferviie, p.e' può egli punto a qiianio ri- 
guardala cocrervaiioti ddla vita, falute, e ben) diagli 
altri pregiudicare. , 

■Dal che ne viene-, che obbligandoci quella naturai 
legge alla confervailon della vita, falute, liberti) , ebe-' 
Ai non Tolo di noi medeHmi , ma alla conrervazione 
della vita, faluic, llbcrlìi , e beni dei noAri usuali, ad 
Dna Società ella ci obbliga necefTa riamente : Non confi— ' 
fle. già. ella, come alcuni lì danno a credere vanamen- 
te, non confiile già, dilTì , quella lai necetliria indiP'' 
penfabile naturai focielk nello (lare inficine, ed in rer-' 
ti luoghi vederli , e lempi , Società , cho tra le irragio- 
nevoli creature tuttavia fufTifle , e trovali; ma la Socie- 
tà, che é neceflària agli Uomini, che militano fottola- 
naniial I^ge,'ad i quali tender debbono ad -una mn-^ 
tua reciproca conlervaxione dì loro 'flelli, e loro ugua- 
li, COnfiAe in m mwtu» commercia di amicizia, nel qual 
(Jonunercio tutti li eflérì ragionevoli obbligati iro\)nfi 
pcr-Iegge'«U naturt'di vivere, e rcambievolmente tra&-' 
iar£. 

Lo. vide egli pure, e conobbe fino a' tempi fuoi CI-' 
'cerone , { a ) il quale lafcio fcritro, che coloro , i quali' 
anno una comune legge , confiderati cUcr debbonS di' 
Dna Città medelima Cittadini , onde l'Univerfo perun* 
gran Repubblica deefi riguardare, di cui i Dei inferio^ 
I' . e li Uomini i Cittadini ne fono, ed il Gran Dio Oh* 
nirtOcnte il Principe, e comun Padre, Inter quoi 
temmmiii U/ji, Chrilalis eiufdem hahendi funt, aiUlfViH^ 
litrfut tic Jitunditi nt Cì-vitai cammunìs DnntU', MfUi 
. humimim exifiimanda tfi . 13a quello appunto al parer di 
non poclii ne derivi dei ciechi Pagani l' idea del aóHf- 
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nurcio, che tra leDìxiaÌTai, ti UoiAinì: filMotuviiuj^ - 
e catte quindi le fivole dei Semidei r Dee Nudi uà de» 
rivarono. 

Non è ella dunque 11 Sociecì nn' . arbitrario contrdttD, 
come le. compagnie Tono' de'.. MeiKataoti, cbe pet fiu«. 
il commercio li olTocciaao , e poi Tene £é{ianuio,iitnIi)ni- 
meglio vi trovano il lor vatiriggio ;.(ni i' eJlér fociablle 
egli è un caratiere dell' U'iunilà elìènùale, ondet^il 
Uuiiio come edere ragionevole indipendentemente dal 
corpo Aio, e dai bifogai del medefimo, come membra» 
del. a Sijcieù umana dee conflderarli cittadina dell' 
Univerfo , e parte di un Gran lutto , del quale dee egli: 
a ptelerenia del fio particolare il generai Bene cercare. 
Qiielìa è qviella Società naturale , cui ogn' Uo;no, per 
eflèr Uomo , Toggetto trovali, e per cui dee e/iere cogli' 
altri in uit mutuo commercio di amicizia i Tenza def- 
quale inanFenere non lì. può, molto meno accrefcere la. 
eoiauM r^icick> e '^uel. lucile generolb, piacere, che. 
arer dee 'di vedere nutt li alui Uomini uguali Aioi- 
felici ,: e contenti. ... 
. Felicità , e conteateua , che goduta ràreU>elt da tatti 
li Uomini, e goderebbero -pm-.'di ■prefemeift'feguito. 
avellerò, e fc" ni iTèro ancor di prerence la comune, na-. 
turai legga , Non vi ftrebf» (lato,, ne' tÌ farebbe ancor 
di prefenii; hilbgno, ne' di leggi pofitive umane, ne' .di 
er,. npUri galiiRiii. La ragione Tatebbe la noUra co- 
mune le^»e, viverebbero li Uomini in una femplicici 
len^a fallu , in un mutuo commercia iti benefici ienza 
proprietà , in una uguaglianza fenza gelofia ; non fi 
calcerebbe, afera fuperiorità,falvfl.ciie quella della virtù, 
nf£, vlFt^'XnbiaioB regneretidie , 1% non Te quella di efle- 
Tq generofi , a difintereflàti , dilibrucché l' Idea da ciò 
ne tral&ro 1, .Poeti della favolofa invenzione dell' Età d' 

I-e Scorie Sagre, e profane ci dìmofìrano palefamen- 
tt, tne l Uomo non Jw ree^wto per hmgo-tempo quella 
■ ■ nam* 
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AMural l^ge ; e quando non v.iglian a quelle pi-eflar 
r alIènfo.U nollri Tpeiicni,! .li[iumL.ii.i a chiaro lume, 
che non U fegue aluien di prcfciiti.' . Ci diinoflr» ami 
reniìbilinencc , che 1' amor proprio fiegolato ha refo 1" 
Uomo capace di due paHìoni incognite per. fino alle 
Belile pili feroci, e felvagge, e fono 1' avarizia, e 1' 
^rnibizione; un' infaziabìle defiderio vale a dire di 
proprìarfi quei beni , che per la Tua confervazione aaa 
gli Ibn DecelTarj , ed una ìuperiorità arrogarti , che non 
gli dà la natura. Refi, dicìamcosl, U natura sì debole, 
e cieca dalle difordlnate npn più innocenti paflìoni , i|on 
reHa neir Uomo, che una fdvaggia libertà, per cui 
ognuno vuol tmto pretendere, e tutto contraflare, per 
cui nulla può la ragione, perché chiami ognuno ragio- 
ne quella pallione , che I' anima, e per la quale non 
va ne' proprietà , ne' dominio , ne' diritto, Te non équel 
del pili forte , ed ognuno può a poco a poco diventarlo 
qualor riefcagli . 

Chi v'ha dunque, che in taliftraniffimc.ma pur vere 
rivoluzioni collreito non v^gafi di confeJlàte ettare Hai 
to allòltitimente neceflàrio un Governo, affine di teeìy 
lare dei beni U proprietà , il rango ordinare, che di- 
ihuto nella Società tener de« , affinché tutto .noii.-lìà 
in pred* a tutto , e ciiilcung non Ga fchiavo .di mxff ca^ 
loro, che più forti fono'di loro.?,L' ordine, anzi efige^ 
che la ignorante multitudine , e inaliziofa libera non fu 
di giudii^are da [ler fé flefii, e di far tutto ciò, che giù, 
dica Aranamente a propolito , alfin di noti vivere in una 
perniciorn 'Anarchia , in cui il piti forte prevale ; inaegti 
é uopo vi fia una Suprema Potenza , alle deci fio ni delta 
quale tutti frano fottommetlì , e fegnano fenza oppoll- 
zione veruna le neceUarie utUi pubbliche ordinazioni. ' 

Ora quella Suprema Potenza , chi al Governo Mo-, 
narchico I' ha conferita, chi al timocratico , chi all' 
AriHocratico , chi al MiRo a/tègnatai,ina quella, è Hata 
giudiaita dal conlènTo uaiverràt ^^ecediu'la per.)» cq^-. 
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flotta, regolar i>o1e;.<.3 dell' iiman genere. Oiiefla Poteri^ 
ha dovuto pel buon ordine indirpenfabili; alla reccf- 
faria politica Società ( co;ne fuppor mi giova con tutti 
ì lus pubbliciUì , permeflò nin ellendotni di mite qui 
produrre , e fciogliere le concroverfie, che fopra di ciò 
Igitate fon date; e -vertono di prefenie ) formar leggh 
ftabilire' liftnni dì giftlebi , e di pene per dìfen^re- IR 
viti , li roba , la filate di gue' tnembri , che la mede* 
(ima Società formano, e nabilifcona . Uopo egli era i 
che formate le leggi efeguite quelle venìflèro, llabiliio 
il buon ordine fi confervillè. Che un' arbitro perciò ri 
foSie , c giudice delle indirpenfabili controverse della 
civil Società , riguardo a quel funeflo mie, e tua, ri- 
guardo alla confervaiione della propria vita, ed altriii( 
rieuardo perciò aU' utile neceliària dillrjbuzionede' pr^ 
m| , e gallighi . 

' Ma dove , e come trovar qued' arbitro, quefla Su- 
prema Podelìà per 1' efecuzione di tanti doveri, e iì 
perfetta, ed imperfetta obbligazione, U cognizione de' 
qualt non può elìère a portata di umana Podellii per 
quanto grande, aflbluta. Suprema ella fia, perchè fe- 
pteti , e ad occhii- umano alìatto impenetrabili ? come 
perciò potevano venirne da queftai premj ,e eafìighi alla 
e&cuiione , o trafgrelTione di tai doveri , le a queilt» 
cflènzialiHìmo difetto uìi' altra Suprema Pode Uà nonac* 
correva, vale a dire la Religione, la quale all' altra ac- 
coppiata freno metteflii -agli 'occulti' delitti, tanto alla 
Società perniciolì ; incoriggille i virtnofi , tanto alla 
Società necenkrj, ed un compiuto plano, ed unico na 
flabìliflè? 

Lo cottfersò 'perfino un moderno natnralilla ngkma> 
to're, volli dire il Vvol^òn; Il quale nel fno trattura 
Mia Religion naturale t non poote ammeno di non la- 
fciarfì fcorrere dalla penna sche fenonvi fbflè il fen- 
j, timento di Virtù, la confervaiione del quale, dova 
„ fi trova, ii i l'efibtto di certe AobiUte forme, dicer-- 
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„ ti abiti re!igÌofi,Iì Uomini rinuocierebbero a mialun- 



), uni degli altri , e tutti quelli eccelli commetterebbe- 
ì, ro, de' quali pur troppo fono colpevoli le piùfclvagt 
„ ge Nazioni ■. 

■ Dunque ella è troppo necelTari» al mantenimento de!» 
la Società la Religione. Non è gii che la Religione 
■Ilo flabilimento anteriore non fia delle Civili liocietit 
pieredendoL ella anzi alla oatuiale, ma dico eflèr ella 
iwceflaria per foimare^, AaSilire, e mantenere la civil 
Sodetk dalla naturai dipanici , per modo che fca£t 
^lla medeGma, non può rodere, e maotencrri. E per 
falche cofa in prova di qu'èlip avunzaié., non eOèar 
do qui mioTcopo ima Geometrìe a, (KntDllrazione p rodito- 
re , dirò con un dotto Inilefe.ed t H Vrarburton ( •> ) i 
che r ufo aniverfale di tutte le N ai ioni conferma > che 
la Impofizion delle pene è il folo, ed unico msEZO ia 
ogni tempo impiegato in (%ai Staro, in ogni ferma di 
Governo per alTicurare delle civili l^gl la oAdtyaiaa-, 
che tutte le leggi parlano di gaAigo, e ninna là motta 
alcuno di premio . ■ - 

-■ Egli i beni) vero, che tutti coloro, i quali anno vo- 
liito, o pure pretefo di dare il modo di un perfetto 
Governo , anno lafciato fcritto , che i due Gran canali, 
onde fcorron le regole d' ogni ben Condotto Governo, 
coniiAono nel galiigo di coloro, che trargredifcon le 
leggi , e nella ricompenfa di coloro ,cbe vi ubbidilcono. 
Egli è vero , che tutti i Siflemi rpeculatìvi di Politica 
ranto antichi , quanto moderni' Ti accordano nel far de- 
rivare da queAe dite forgenti tutta ia tana delle lor 
leggi; ma è alcrèttanto vero, che di quefti dueellèaiia- 
II neceflarìffimi punti , la Società Reale non ha , che 




quello del {afligo «tdle offefe , ed in una 




( a ) Villo» dttaSfUgiaitit Uìite/f^itU faU^ìfltTv-f- 
diffirin> XHT. Edh- Frane. 



Cora imperfetta ; imperciocché conlìderando con atcerv- 
lione i doveri reciprochi , che dalla uguaglianza nafco- 
no dei Cittadini ,ben fi rileva ellère ^ueft di due for- 
te. Lì uni, che fi chiamano doveri di obbligazione 
ftifetla, perchi la legge civile. la quale non i Hata 
flulliU' per altro , Te non per fcrvir di rimedio contro 
le tra^reflìoni dell* naturale, la legge civile, diffi, può 
«gevolmente , e dee neceiiariamente prefcriverne la 
flretia ofTervanza. Li altri, che fi chiamano doveri di 
obbligazione impfrfetta, non già perchè i principi di 
Morale non ne efigano la praiica'con rigore, ma pei* 
cM la .legge non. può fenor. lìifiìcilmente prenderne co- 
gnizione , ed i <]uali ì.v{ .ncii , (he non tocchino im- 
incdiicamenre il hw.n .-liére della Società ; e di querta 
iilti-na fpciie fonò particolarmente i doveri della grati- 
tudine , delia ofpiliià , della caritii iiC. doveri fopta de' 
^ili le le^i'onbrvano generalmente un rigorofo fileo- 
sio, tuttoché dei mcdefìmi la violazione ae fia txiilfa- 
Mle, Tebbene^poi realmente meno pronta ne fntrf efiei- 
t), quanto la violazione lo é dei doveri <Ii obblfeizione 
tfrfetta. L' altra poi, vale a dire, della diAtiouzione 
^e' prem), alla Società totalmente manca, ed intera- 

E per convincerfene , balia efamìnar feriamenle qual 
fia la natura del fuo potere rapporto alla diftribuzione 
de' premj. Per premj , e ricompenfe, quelle io inten- 
do, che merita qualunque Cittadino, il quale le leggi 
oHérvi della Tua Patria, e non già quelle, che fi dan- 
no a qualche particolare per qualche eminente preftato 
fervigio { ficcome per gallighì, quelli io intendo, che 
li danno a chiunque traTgredifce le leggi, e non gìk 
-quelli , che dar' fi polibno ad un particolare , ìl quale 
di' rendere traTcuraflè alla fua Patria mtti que' ferviei, 
eh' egli poteva. A coloro, .1 quali violano (eleggi , da- 
te foBofi pene diverfe ginfla dei loro delitti la divc^■ 
A^, ma per ctAam, che le ofièrvano , la legge Tt 
co- 



)( XXI X 

coDorce affatto inabile ad uraie la medefitna analogia 
nd diverlì premj, e rkompenfei conciolìichè due co- 
fe pongono principalmente un forte oflacolo allaricom- 
penfa, ciie le leggi potrebbero ordinarramentc accorda-, 
re . La prima lì i , che la Società non potrebbe difcer- 
nere lì oggetti degni del fuo favore , 1' altra , che quan- 
do ancora dillìnguere 11 poteHè, non é in ìHato di ri- 
compeorarli j imperciocché ili' idea di fare il male, quel- 
la vi è onoeflii ancor del delitto, e quello la Socìetb 
lo conoTcGiperchi venga proporaonalmente punito: latt 
^ove r idea del mèrito non va di necelBtii annefla alls 
idea femplice dì «OeneTrene, ma al motivo foltantoper 
cui fe ne alliene. Ma chi non fa, che la cognizione 
della natura dei motivi non può mai agli umani tribu- 
nali competere, perchè unicamente, e fondamente al 
folo Supremo eflére appartiene. E quando ancoragiug- 
neJlè la civile glurifdtzione a difcernere il merito nella 
fua eftenfione, donde, e come trovare un fonJo bafie- 
vole per dilltribuirne con proporiione a lutii Jl-Hj leg- 
ge li ofiétvatori la ricompenfa, ed a qneRo s\ enorme 
pelò fupplire lenza caricare gravillìme impolìzionì fopra 
del Popolo, il quale vertràbe a pagar come premio ciò, 
che obbifeato larebbeG a pagar come taffa ? quelli t fen- 
timenti fono chiaiiffimi, e nuovi e veri del dotto In- 
glefe. 

Dunque quelli difetti , queAa imperfezione della na- 
tura della Società fanno troppo comprendere la necefTi- 
ti di aggiugnervi la forza di qualche altro potere , il 
quale capace fia , ed abbia inlluenza ballevol- fopta 1' 
umano fpìrito per mantenere la Società; talciiè, fe il 
timore del mate , e la fpcranza del bene , clie fono i 
due forti gagliardi impulfi della natura per determina- 
re li Uomini, fono appena baHevoli per farne oflèrva- 
re a dovere le leggi, perchè la civil Società non può uno 
jinpiegame, fe non imperfettamente, non è in cafo di 
&ue m> alcuno dell' altro, qualdi' altra ibrza indirpenis 
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fabilinence vi abblfogoa, che riunir pofTì qnefli duepo* 
temi impulfi , e porgli ia opera con ellicacia. E qiit- 
fla i appunta U Religione , la quale fola può infliger 
pene , e Tempre certe , e Tempre gtaHe , fìane , o pubbli* 
ca, 0 feereta la crargrellìoDe , lìauo t doveri infranti,- 
□ di ferfetta,o d' imfcrfetta obbligazione. Ellk^olii pu& 
il merito ^prezaare dell' ubbidienza, i motivi pene» 
trarne di nodre azioni, alta virtii quelle ricompenfa 
predare, che la civil Società porgere non è valevole. 

Dal fin qui lietco con qualche prolilTità, giiidicat» 
per altro neceflària al ri felli ararne nto del foggetto, no 
viene per indirpanfabile deduzione , che la Religione fu 
quelli patente forza , onde tenere in freno 1' umana 
genere dal commettere quelle azioni , che alla umana 
Qocleck poffiino pregiudicare , e quella onde incoraggire 
colla fìcura chiara fperama del premio 1' umano gene^ 
te per operare in modo , che U civil SotHetk mancen-* 
gali, e tifiorìfca, e più da vicina alla efecuzions dd 

Becetcì di quella legge immutabile, fapiente, Santa, e 
ivina t' accolli , quanto pifi dalla medellina con tan> 
to difonore, e dìfcapìto allontanato ritrovafi. 

Egli è talmente chiaro, e palefe quello vantaggio, 
che alla Socieù [a Religione ne porta, che da qiiefto 
appimto r abbomincvoi delirio ne derivò di alcuni an- 
tichi Atei, tale 3 dite, Sffto Empirico , Plutarco, Euri- 

Eidej che fenza prova fognarono, e maliziofamente Aa- 
lUrono eflère la Religione una invenzione della Poli- 
tica: per opporli al qual fentimento, non ebbe dlfflcot 
tk 1' ingegnofo, ma forfè più enyiio Bayle di aHérire, 
Che r Ateifmo foflé meno alla Società pregiudicievolc 
di quello la fuperllizione nefodè. Dei quali arditi, non 
coerenti fentimcnti ( fcppure con tal nome chiamar fi 
pollòno, e non più lolla tratti di carattere con tradic en- 
te } il tempo, e le circoAanze non me ne permettono la 
Aria confutazione, eflèndo quella Aata fatta con felice 
focceflò di tante celebri penne , ed ingeBni , bacandomi 



H-fxt r16ettfre) che iili contrarietà ad altro non dnne 
feivito, che A maggiorili ente accri^drtare la Religione, 
ad efaltanie viepiù della mederima i pregi , delta urna- 
M Società i vania^ j nlchè 1' umana civil Socieiì 
ienza della medelìina noupoflafi dalle amane civili le^ 
ff reggere , e mantenere . 

. Quello che al mio icopo giudico qui necelTario de- 
durre fi è , che pel manteonnento della dvil Societk 
( qualunque fiafi il modo, con c«i lìaG flabilita ) avvi 
necefliià di una fbru,'di ima chìainerù io Podtfià 
ligio/a. Dunque con cbe deprìmerà, mx efakarfi riu> 
flaincnte ella deofi pel vantaggio delta medefuna So>- 

Ma lìccoine coloro , che la Società formano , fono 
Uomini , cosi non intendo per qucflo efcludere una 
Padcjlà F^eiolare-, che li diriga, e governi. Quindi al 
mantenimento della Società due Podellà ne Habilirò; 1' 
una, che 'Chiamerò Hfligicfa, V altra Secolare, e che 
qnannuiqiie la prima riguardi fpecialmente li alTari dell' 
uima* r altra quelli del corpo, indipendenti perciò 1' 
una dall' altra; nittavia pel neceflàrio commercio, tà 
influflò, ( come chiamar fi vuole, ed intender fi fub ) 
che.trovàfi avere il coi^o coll'anima, l'anima colcop' 
PO I fembrami dì. neceffitii , che pel regolamento della 
Societk compoAa , come dilli, di Uomini aventi corpo^ 
ed anima, non poJlIi la Kelighfa operare fenza la Seeo- 
Tc , ne' la Srcelare fenza la RrUgioja ; imperciocché non 
:)vendo la Pedejìà Secolare la inrpexione dei doveri X 
imperfetta obbligazione, la cognizione delli occulti de- 
litti, ne' la dijìribuzione delle ricompenfe, e dei premj, 
fenza che dalla I!,i7ijia^ vengale communicata , ne' aven- 
do fa Podeflà Reiishja la l'orza coattiva, forza detlaSe- 
iolare fultaniQ propria , ne fegue , che pel bifogno reci- 
proco dianfi mano l' una coli' ahra,e di concerto ope- 
rando, la quiete della Società, 1' ubbidienza necelTarìa 
«Ile le^i la «utfervazioii del buon ordine ottengafi,e 
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I , Da un t»Ie reciproco indifpenfabi[ concerto formàrfi 
vedenuTio poi nel luneo volger de' Secoli, al dir del de 
Marca il Sacerdozio, e 1' Impera, che da codelle due 
Podeilk Seeolarf ,e S^fligiafa con ainmirevol concordia, "e 
reciproco bea i n cefo confenlb collegato riniirafì( a ) Se- 
clefi-t earfKj , quod ex Jìielium itmatum eemfi^ etitfiitmtm', 
ia dudi prxàpiir Perfaaai,SaeerdotelfJ fiiSeet , & itfXMW 
divifiim tfi , a come fpiegafi con maggiore precifioneil' 
eruditiirimo Bon^ucc ( b ) Ambiu Potejlates , EccUft^em 
fcUicet, (y avilem ita tffi Divino Numinc coafiitittai , ut 
in fua genere , & ordine ujiaquaque [ab uno Dea proximì. 
collocata prijna , iT faprema fit Coltati ucrò invicem fociic 

fedemlaque fant erso ambx PoUflatei Suprema, oc 

Brianipes in /ho ordine ne Sodetai difirabatar . . . mu^ 

luam fihi operam debeni , prafiaatque , tT leje maino non 
tantum adiuvant tierum tliam temptrant . Ora per farfi 
.al foggetto noDro un po' più d' appreUò. Stabiliteque- 
fle due indifpeflfatili Podelii al Governo, e mantfini- 
■ mento della Soderà Sedare , e Religiofa , fe la Seccia- 
.re nel Principato vien collocata, nella Chiefa 1' ahra 
rifconlrafi ; e llccoine la primi dal Principato nei Re 
ne fcende , nelle Repubbliche , coil la feconda dalla 
Chiefa nel Papa , ne' Vefcovi riguardar deefi ; ita 
Mt { conchiude il de Marca lodato ) [ c ) ex utrius- 
JB* concordia Chrifiiana Rejpullica cxmulatiJlimii incremen- 
tii angeatur . Qfiindi Gccome la Secolar Podejià ha bifo- 
gno della RfHgiofa, queAa di quella, mviuaraflA ^eram 
Ur&ntt i.t }.dee appunto 1' una 1' altra a nórma de' 
fuòi Ufagni per non. indebolirfi , e difìruggerfì , anzi al 
nanteninventp delta civil SocieA vlepiCi rinforzarfì, re- 
Ftm[Dcainente foccorreifi , e roflenerfì . 

Per .tale rcamluevole indirpenfabil bilbeno accordò t' 
una all' altra per convenzione porzione dì qne' diritti i 
■ . " ■ ■ ' , ' che 



V ( a ) Sacérd. &.Imf.. Uh. >. taf. i. ( b J Lib. 
. r^.}t.ji.];. ( c ) Ibidem. ( d ) Bo^et ibid. 
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die all' nna, ed all' alerà indipendentemente compet-f 
ono; caictiè Te della forza coattiva la relreiof^ Tpoglia- 
ta trovan , la Secolare della medenina U riveftì , ond^ 
come Tuo proprio diricco eferctcìre , giuda il bilbgno, 
liberimenle ne pofTa; ami per rendeila ancor più for» 
te,del cemporale ai bifogni prowidela con abbondania, 
come da Scriccorì ancor Prote/lanti palefemente rileya- 
fì ( d } in quella guifa appunto, che ta Religiota col 
freno de^i occulti delitti , colla ficureiit del premia 
^le buone azioai la SeeeI» tiaSmonm, onde u fan* 
della Società , e conlèrvazione della medefimt ne al& 
ciirafle. 

Non Tarebbe «^li dunque una ingiuflizia troppo pale- 
fé, un pregìudicio troppo dannofo alla medefuna Socie- 
tà diArugger patti canto inviolabili , convenzioni fran- 

!;ere si necefìàrie^ Non avvi a recco penfare cofa piìt 
i^ri pel vancaggio della Società, e della Religione 
quanto r oifervania de' patti, in vigore de' quali ciò, 
che è di fua nacura libero diviene indirpenfabile ufficio 
delle parti contractanCi . Sono troppo notabili l'erprelfia- 
ni) e fentimenci di un Fra Paolo Sarpi ( t } Scrittore, 
che non può cereamente alla contraria parte fembru: 
-forpetto , che dirpenfar non mi pollò di riferirli s EU« 
„ è cofa chiara , che fìccome ciafcuno può mutare per 
„ Il Tuoi rifpecti a beneplacito proprio li ordini di go- 
„ vernare la giurifdizione , che è Tua rotalmence, fenza 
„ dar parte, ne ricercar confenfo d' altri, cosi dove per 
„ concordato tra due, fi è eretto un Tribunale, data 
a forma, non può un di loro per qualCvoglia 
ine eziandio ottima, e induP—- —- - — 
e alcuna mutazione feaza il c 



( a ) Xmm'tUo Intnd. ad Ut PMam IH. t. taf. if, 
. ti. f. GiiierU CHfm m fwtfr Md LtamtiimTc. ii. 
Cdh. p«ù x„t. ( b ) DifiarJ. dtW bmKc. 



« i, rracnte, T»1 .è li -natura del eontraho. Non Juò fi. 
uevcie :mutazioiie pur DitninM tfeaaa 11 tKuiianro d' 

■„ ambe 'le parti . 

. E. pure queflo è il flne. fe ben nfienafi ,cui i diret- 
to jl T-tla fervido di Fabtonio; a tali mire fembra ten- 
tare il 'wolmninofo fuo. libro, che iè quanto dirciperpiù 
ehiaiiamente Tpieparli , il' indirareto , iinpruriente "falfo 
Rio sielo alla dinmione-iè cemlente di il firertì vicende- 
<r*li -vinroli . all' ^vvilim'f.nlo ai tjuclla Relisiofa Podrfià, 
*hc'.or dalla Chiela nel Papa, .nei -Vercovi mirali col- 
■locata, ma Con gravlJnino pre^udicio di quella iccùtat 
PodefiÀ, che dal Principato nel Re, cella Rcpnbblic*, 
•«din''sjti>C'foiirie.'diiGoverBO-Ai^lim¥EeI(KiteinMie lì 
'Aa^;>^'(kcòhè;{aIVHi« di itwdine; e'qfiiete 'lodcirnA 
•di' .'Julia ^'sd -jU' lalcràir^tttooiRa'ja'Tniiro '-poteiie'di'^roù- 
ìcactàw>il dHbrdine,'«.[nrbatneiiio; invece dalla éflirp*- 
ruon Aegli .'dlnifì ,<unà 'An4rdiia .pernidoTiAìitta Tmdiafi 
.di ■lla'bilirei - . ■ 

Io so , e te. -fanno Tiive- nuMi -icobow , i quali ■ di qiie' 
-himi rettamente -fi ■fervono ^ .Che il' indefeilò , s ben 'in- 
,tefo ftndiQ tor poi^e ; ■fo,,iiiMì', iche ii Pagani tnedclìmi 
iwtBO jignardata mai 'fempre- come 'necefli ria ideila Sent- 
ii Podtìftà'cdlàpRc/n:ró/a'il*'calIeganiM , perchè neirl- 
-jevavano,e laTieceffità ne' coBrifcevano ,'Che perU' «iti- 
vinili rairome ifiella ^ginrtìiia pubblici, le .por ki:;purità 
vanii' erfal' del .tolìn irte -indi tpeofabit mente u^ detivay3.j 
italohè allori foltanto-ttoiiimtiòiibcivil Gaveraio l'oor- 
WoitipCTE'qualaraii iM^ifttati àbbero intereflì diverfi- da 
-quelli- 'del 'Pubblico; qdalora li puoe,;e.la tranquillila 
-lion tignarli aro no pcr'.li vantapei ,che allo lino le me- 
-deiinre proceiirano , ma per la Tervil foapeiione , in tui 
quelle, tengono il Po,iolo ; in una parola, qualora la 
Tirannia, e violenza liiccede»ero alla giiilliiia, edalla 
.«quirà , -e il» Polisca' non Vohe pifualire mire, falvochè 
-quelle- di fòAeetfo il' potateci -an "uBirpalore tiran- 
■4o.3i^ii&iWe>vMe,tohtf U -tit «inior ide'^iMneg^ , 



)t XXVIJ )( 

che forni») fi potevano contro di lui nelle pmicolirì - 
afleinblec, alle quali dà luogo delU Religion 1 t-ferci- 
■no, nafcer fece 1' idea ( non diro, goj guanto fiineHa-, 
ed al ben pubblico pregimticievole )| 4i' loppriineTkr 9 
fchiavs. «Imeno renderla, dei partìcojMi- in.t^ÈJTi.r 1 

Piaceflè- pure al Cielo ^ che da sì urUds Impura 
geMte fai fovercliia zeUnte fitemur» non deriv-aflé^ che 
«eTprerentfl lècoln iu il^ezial modo dimoflfari , <& 
viUrne ta Haligione coli' univeiMe fludìato 4iò>reiso>i 
in Cui. fi cercaporre fcìatuatamenie la ChieTa. Per con- 
ttnrra sà eSetco A fliavagante perniciosi difegno, tutite 
s' adopcan V arti piii fine per porre nella più fviura^ 
Eiola comparfa quanre Tucceder TCggonfi per iPiiilBCa- 
Cabilb, loa rnr deplorabile corrmieìa nel corpo EetleS»- 
Jtico le coavulfiooi.li abiifi pili lagrimevoli. nfflJaUiie- 
fa, ft^nza voler punta rirìeitere di propofiiu, che Ijou^ 
tanto vi faranno nel Mondo li Uomini , dacehè il tiey 
no fi fciolfe sfortunatainentc alle (regolate .pajri<)ju> si 
defiderj difordinati, vi faranno dìfordìai, attutì,. coAViil' 
£oni , e rovine per fino nel luoghi , e tempi i fiìt 
crofxnti; i quali perr.alttOt non the a pregwài^ciei delU 
fteli|ioii , della Cliiefa, ai ahffy noa fervono ,.«;be a via- 

Ì\ìi fu rifplendere- 1' onnipofiànza di quella iagoIatti«« 
fetenza., che lo .creò,. e faviezsa ammiievoic , e ptor 
Vida di colui, che Io governa, e conferva. 

Che giova tgH dvnqne V indifcieco , . iuipnidenrc, 
àaofmauto. aela H colon»,! ^ueli fetta il v^ao incpur 
fiderant fntella di. itirofm». accterecf |Ufljtend(in9ttÌts 
Chiefa^it difprnzo « quandoisd- aittio mah ferve poi'«[Ì( 
» ktvo foorna, o .iiergogaa, i^yvalorarU viepiù, e tarU 
mai fiimpit riibrgere vittoriofa ? C!lie .giova egli maiipei- 
denigrxre. della medefima la Santità , porte in coiii^(< 
fa di-i:aild:ÌHfi|fti Pontefici, di un Gregorio VII-, d^UR 
Stefano Ilt, di itn Gregorio IX-, dei diie ClenTenti V- 
e VI.-, di OH Nilttol» l.,df un' bUKiueMa I,,:4Ì'Un 
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^ G'eUlio, Cfeiiofio Mt|no, Bonifacio Vili. , Mutino V. , 
Emtaìa IV. e di xana altri rasguarilevoli illuflri Pon- 
tefici le occnice intenzioni , la prerefa , e con malignità 
ricercata, e non provata ambizione, e fuperbia, animo 
tor.Sido, e violento, marziale fniriio.e nirbolento , ca- 
Tittpti tanto oppolii di quella Madre pacifica, ed umi- 
le, che è la CK\ehì Altro códelli non fecero, ad altro 
non volfero le lor tendenze, 1' indunriofi loro iforzi a 
quelle cìrcoDanze, e mezzi appigliandofì , che a tal uo- 
po in que' tempi fol convenivano, (e non fé la Sede 
di Pietro avvilita troppo i ngin A amente , e deprefl'adalla 
difpotica Secolar Podellà ad efaltare , ed a guifa di Appo- 
floll zelantilfimi per 1' onore della medelìma in meizo 
alle perfecazroni , tormenti, prigionie, Encrre, e flrag- 
gi la medefìma Sede, e Podefì'a Religioia far rifiorire, 
quel rifpetto reltituirle, e decoro, che toglierle fi mac- 
chinava ad onta di sì giufie, neceliàrie, ragionevoli 
convenzioni f Qiielle fuperbe difordinate Potenze umi- 
liarono, che quali a giiifa dei^li avanzati dal Diluvio 
follevarfi tentavano fino al Cielo, e depolla quindi dal 
■Trono la irregolare mal conoTciuta, e peggio efercitata 
Grandezza) in umile riverente fembiante.efiDcerocu» 
te, de' commeflì laro' anratati 'il prolcio^imentocet» 
caflèrot e «I renodellR Ghiera nniìtije rirpetcofi ammet 
(i venlllero. ' 

. Con qnal ragione dunque riguardar vuole Febronio 
per abuii, e violenze nei Papi quelle prefe, follenute, 
Annate determinazioni troppo neceliàrie per togliere 
dalle mani di un tirannica , ed arbitrario potere quel- 
le romanze , che all' ufo, e mantenimenio fervir dor 
vevano di onefle ben colìiimate perfone, e le quali ri- 
volte miravanfi a fo dei is fare i pili eccellivi , e quindi 
perverfi defiderj dell' uman cuore troppo corrotto ? Che 
tanto declamare per la convocazione di un Generale 
Concilio, affine di toglier li abulì, di Tirormarne.i co- 
Ihimf , e rimettere nel Tuo vigore 1' Ecclefiaflica rtto* 
ar difciplina dal ptimigeDio Aio Iplendor decaduta? 



Vorrei pure, eh' egli qui mi dictflè.e fero hilfliian- 0 
ti con lui penrano timo lìniflramente guai efito aobia- 
no eglino mai lipottaio qut^i Cancilj, che a ul uopo 
in tempi iliii più aita Chicfa calamliolì convocati Con 
flati. Che nporcato n' anno eglino di vantaggio queilo 
di Collania dopo tanti anni di fciflurc, che il fcno Ia~ 
ceravano della Chiefa , quello di Bafilea pochi anni do- 
po giìi convocato? A quante eiifì ha ella dovuto per 
quelli foggiacere la Chiefa-, quante coniraiieiSi foAene* 
re, a quanti difordini andar incontro per ripararli} A 
quali, e quante Tpere inutilmente foccombere,> quanti 
giudi , e convenuti diritti per minor mal rhinnciare? 
S'e'egll per queflo riformato ilMondo da' tuoi abufi, lì' 
trova egli per quello nel Mondo qucll' ordine, quella 
tranquilla pace, che da tutti i Imoui fi può bene a 
tutta ragione defiderareicd a cui tendono le forze del- 
la Religofa, e Secolar Podciia, ma che non fi polì'ono 
con tanta agevolezza ottenere. Se non vogliono quefii 
zelanti in piena luce accecariì , cofìrelli faranno di con- 
fedàre, che fe qualche riforma in que' calamìtofi temi- 
pi dai Concilj e liufcito ottenere , ella è appunto quel- 
la, che ora dcpiorafi per ibufo, e contro cui fc^liafi 
ora con lant' ardore Febroiiio;che è qUuto a dìrepor 
qualche freno alla VeTcovileGiurìfflitìdne , di cui fnqoe' 
tempi fi flranamente abnfavafi ; talchi fe fi volejft an* 
dare ora al riparo, come incautamenie fi cerca, noh 
correrebbe gran tempo , che chiamati verrebbero abufì 

;[ue' provvedimenti medefimi , che per ripararli, e ti- 
ormarlt necelTitati foflér di prendere. 

Non intendo dunque per queftoda qua! giufta ragio- 
ne moflb venga Felonio ad inveire, e declamare con 
tanta fiitza, e calore contro di quelle Decretili, che ad 
ua indoro Mercati>re attribuite ne vedono , qualunque 
icfiè iiano . Non so intendere co& quai 'londiamenio da 
eflè tipeter voglia tutti i difordini, tutti li onendiabiM 
fi ( cori per inag(in dil^tzn duanutr J e Gercame> 
fre- 
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m pretenilL-riie , e volerne a Ibr^a delle medeflins' Iw Rp* 
preflione. Chi v'ha mai per poco informato ,, ciiB 6%, il 
quale non vegga, che di un regolamento' la roppreffioi 
ne una- volti gij ftjbi!iio,e lo li cibili. nento di un mio- 
vo invece di ordine, e pcicc , la forgente fsrelibp' di nuo' 
vi, e più pernicioli difordini, t* lkc nel vder dilir.ig- 
gere i vecclii, ne inforguno d' ordinario dei nuuvi, e 
Ai maggior pregili Jicio, a nel proporre foltanto.e mol'- 
t» [liù nel fillàre r nuovii,- maggiori nafcono le turbo* 
leo^i.e- dirordial ddle- già tolte, e- fradicate? Eglli 
beu) verO', che Ix varimìone delle circoilanzs fannvdi. 
neceflìtàr narcere le mutazioni di qualunque forte, ci* 
vile ben iHòdato Statiiro . Min dfért{coi\V intefe ilCoac> 
Lat. 4- foiro Inn. Scfii io. )' non dehet rtfrfhepfibile jiidà 
tai-i,/! Jenundumimriet'alfm tnBpDnim,.fiaiiitafuoqiie uorìm- 
Mi- humina i fi-^efettim' cani uije/tf nccejfmi,-Ott evidiiU 
KÙHtas iJ cxpojM , imnìam (>/<■ Dmi tx hit , qmm rn w* 
Ufi t-.;hme«la -vftueyat ,nc7,f,ulla muUvhin rnvo ; ed ^ 
punto per tal ragione colli da Pebronìo profcritti DÈ^ 
(.letali, come VL'LireiHO in appiellb , quelle variazionii S 
lecero , che le circoilanze , e tempi efìgevano. 

Non avvi- à' immutabile, che' 1' Eterna naturate Di- 
vina Legga'. M^chiv'ha.cheFairegna, edoUèrftf Alla 
olfervansa ,i> diciam meglio alla isnolTérvinza maggio- 
re della medefima tutti Ti Ihidf tendono de' nofiri mo- 
derni ingegni. A' quelVo pur troppo tendono tutti i fi- 
flemi , che tutto giorno riprodotti ne vengono dai pia 
illuminati Sofifti ; per modo che confafe viepiù <iel reci- 
to le idee, invece di inasgiot lume, non fi fa più coft 
foguireie da qual ririrarfi per non traviarej talchfrper- 
fiiari' fmtAramente li Uorantì di «tièt» è» maggior ÌOtX 
uirodndatf , ed; ainittinac) f di AKiegioft^ e pi^ denfe te- 
nebra rìconerri, ognuno *' «ppigH» » quet parrito't che 
più aUa dèche fafiì:itt^,a difìx^ace A accomiliodt^ 
ed at [Silfio flppigttetiG' pretènde; Onde ìniece di vitfpih 
accoftnft alla itu»tal> legga. ( ffeiiafe erprelTtoni 'db 
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motlerni noHri Rirannanuri ) dalla medeftma fi allon-' 
tinano j<eT iiioilo , clie perduta afiacto di veduta, inca-; 
paci refi (ì:tiTiii a raggiiignerla . £ quella è appunto In 
ilrada.artifizioraineiite baituUida Giurino Febronio, :» 
queAa [enifono 1' xrli Aie maliziolìfnine per introdur. 
nuovi rciQni nella Chiar^.ie diiiinioD Tuoi Mcràluia 
mrtochè ,[on ipezioS .v4n) ;progeeKi la nunione.offetn- 



. £id)e,al .wto^raiiapponga ,> facciamoci p3riittmenie< 
ad ol1èrvaine.il--fine 4a,lui 'F''e>^'bve tUt mezzi dftiliw 

C'ì in opera per ottenerne iil .lìiie: tlievereinoiboi ji 
ere.iclie.flon la .riunione de' recatati, non 'la irifot- 
ma degli abufì , ma di maggiori abnfi 1' introduzione 
■ufElor dtriuiii)ne,[esdir<:>idiQi,e'fcUìni proccura a tut> 
io)porete, « ftodion*Ua.aiiefa,:le<IJ riefte d' inlìimk 
are, e far ti, che mvece, ehetJa '^ódeflà MigìoJa,.t 
Scro/frC'itecWlàriainenee uniieli di- concerto .-per la itlan* 
quiHÌEà,e buon- ordine Jeilo Suro per il vanraf gio4elta 
ttvil Soderà, li li'pjriro aftjtto (ra loro, ed il dilbt- 
dine ne venga, e la (onfuiione .Conaefiachè ilfine.fe 
mal non m' appongo ,.pnncipal'llìino, de .unico liniefo 
dal Febrnnio .nella Aia.'Zelmiirnma'leEeer diceria .di.qitel 
libro per la^maggior parte Je! faaarifow riempiuto di 
alni lelanir perturbatori, o .irasfornifllorì idi 'UO Marc' 
Antonio de Dominis , di un .(liwnone.-e twt' altri di 
tal.o»f/i'o-carattere,.idi uU /piriti Jfrcgiiidicatr , il fun lì» 
«.idiflijBgli è--di togliere daUa Ghiefa gli ahuli , i 
^nali dipendono dalla inirodQzioi)e delle l'alfe Decrita» 
II . d' Ifidoro Meicitoie , dalla pregiudicata , e quafi tol- 
ta. giuriHijione <le' Vefcovi, e rifufa ne'. Cardinali per 
ioMliuer.iytT'iP'wy Pontificio, fui iTondgntento . dell' al- 
imi Trcffiae .coli' .sppoes'" "vRegolari ^«lltSogg^vor 
ne ad arte-fotUaH dei -Vercoi>Ì ;ipeichi^H>i-tntppe«^ 
cuaf i4ie , -ed ««fploruori vensll, tne ' JbAenaino -a>,tutta 
foraar:il fuperbo, ma rovinofo edificio. Dal poflèflb de' 

lieni runifnrjli, mian^p !|t C^lU fT mTc -fondar 
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% mentre k Povertìi , ed il dillacco delle terrene cadu>- 

che cofe . 

'Qiielìe dunque fono tutte par e((o lai caufe panìili, 
onde traflèro origine taati difordini, che ollérva 1' il- 
Jmninaco Febronio aver prefo piede nell* Chiefa , per i 
^uali di ellk Teparatt Q fono, e fepirati tuttavia rt- 
mangono tanti iUuAri roggetit, che Eretici chiamar fi 
vogliono. Intende egli dunque col Tuo tibrt finfilve di 
eftirpar dalla Chiefa tali abbominevoli tirali , i q ali tot- 
ti nnt volta, ne ha per certs dei feparati la rfnnione. 
Qiielto è il fine, cai lo porta U difiaterefiato Tuo zelo, 
la Tua premura per li ruitaggl della Clilera ,pel buoa 
ordine della Società. 

- Supponeafì ora pure , che quello fia il verace ìntefa 
fuo fine. Al' immagino, che queldircernimento , di cui 
fornito egli medefinio fi perfiiade, e dal fuo libro tan- 
CO'dair univerral ricercato fi vuol dedurre, gli averà 
fuggerito, che non operandofi a Talco, per giugnere ad 
un termine, ai meni convien penfare. Vi lia egli poi 
veramente penfato ì Suppongafi anche quello . Suppon- 
gali, eh' .egli abbia penlaio, che, ficcome il buon ordi- 
ne (Iella Società efìge il mutuo concerto delle accenna- 
te due Potenze, S/rliffafa, e Secolari, e che per toglie- 
te dalla medefima Società li abufi, e dirordmi, dell' 
una, e dell' altra la forza rendefi neceUkria, come a 
tal uopo indirpearabili mezzi j così pel buon ordine del- 
la CbieTa , per togliere daUa medefima quelli abufi , e 
diIbrtUnt, che 1' acuu iiu pupilla vi ftorge, la fòrza 
ddl' uni , e dell' altra come indirpeofabill mezzi rendali 
necrefliuìa. E qualora penfato mai non vi avellè giliel 
«Ucono a chiare note il Boflòet, e de Marca Scrittori 
a lui non forpettt . ^wvmt fe muHio , dice il primo 
( a ) MtcMfM Pùl^ttet, tmtmtttm Mtelffidm, Kf^tf^ 
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j.im-'^ E r altro ( a ) = qiiibufdapi fi» itmiam^ 

iomptcxibu4 dignilas EccUfajiua, tr B^egaHs ctewrtant . 

Vorrei [lur ora che a minore fuo fcorno , ed a fiva 
Gloria maggiore un tal Tuppoflo reggeflè,e contraddeiy 
lo non fulk dal fuo medtfimo libro ..Oflèrvanituo , che 
per ottenere l'incenco rapporto al buon ordine dellaSo- 
cietii , fi dee non clic deprimere , ma efalcarne della 
Podefth Htlifiola la foi-za , onde queft» fi dovrt coH 
maggior piullizia oliervare rapporto al buon ordinedella 
Ghiera, Si opera egli queftn nel precettivo, e decilìva 
fuo libro dfli celante tfbvonio ? Olìòrvo and, che il 
pHiiKj filo fcopo egli è quello di deprimerne il.cqio; 
ed a (Qiit di richiamarnE con fofifmi , e ma! ìntelìi 
e peggio interpretati concetti la primaria InftiRizionft 
della raederima , le coglie quella fuprema monarchici 
Podefili, colla quale Ci potrebbe più agevolmente uoa 
uno iii^i II .iiiiLaii.' . ina iTMiini^itio li abufi. 

E qui produrne io potrei contro tanti arditi fuoi pen- 
Munenti ciò, che diinoUra il Sery , uittocchè acerrimo 
difenrore della Ghiera Gallicana nella foa Appenilice 
atvtiCA, cue u incuto «aiionaie Arelatenre dell'anno 
, cui Ùt fiiccedeta le lettere di ìlant' Avitto V«rco- 
vo di Vienta.fcrlnea nome di tutte le Chiefe dlFran-- 
eia, ed il, Concilie (U..Tours del fSj., il quale nel Ca^ 
none io. a nome di tvtte le Gallie feriva = Patrft ucr- 
fili hoc {empcr cufiodwunt, pad B^omaìiorum Pcntìfie^m 
dcfini-vit aiithoritai t= e fegue in appreffo a produrre I 
documenti del IX. Secolo , e tra quelli una lettera à' 
Incmaro Arcivefcovo di Rcim? a Niccolò, cui efponB- 
lutti della fua Nazione i lentimcnti cosi = Vmjicsftnis- 
eum iuniùtiLus filmu! noft/di Ech-fias fubdius effe Roma- 
ni) Pcntifid , CJ- cb id jal'va fide , in Ecclefia femter 
tàgilat , C5" Viimino cooperanle fiorebit, mLìs efi -vefiri» 
^{n^ilica gHtborìtsH abréitndMm e con aliri documen*- 



( ji ) Uh t.'caf. ti. 
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• !i cìl-I Secolo XII. ed altri fino a noi. Ma ficcome non 
è d'uopadi autorità , qualora la ragione abbondevolmen- 
le ci aflìlle, cosi quelli, ed altri, che a dovìzia produr 
1)0Ueì, pongo fong fìleuzio, e tralaTcìo anche per bre.^ 
liki rammentare . 

Non i qui d'uopo al fine intefo,(F almeno efpolìo da 
Febronio lo Atbilire, o decidere rapporio altalnAìtuzio- 
me Ai OBI til Monarchia , nulla influendo ana cala In- 
Aim*ione alla pretefa riforma, ficcome influifte di mol- 
to alla medcfìma una forma tal di Goierno Monarchi- 
<D al difopra di tutte )' altre; imperciocché i migliori, 
« più gìudiciotì Politici la forma del Governo Monar- 
chico a qualunque altra Tempre mai prefetifcono ; poì- 
«bè quantunque efpoDa ellafiaagli inconvenienti di tu:- 
te 1' ahre, fi trova aver ella que' vincaggi, che neri 
ausa II. slCTè>-L' unità della Podefti Suprema . neceiik- 
ria ella fembia non (bla per la unione' dei fiiddid', mA' 
wr I»]n«tatBua> anci» dei cosfig))', ^ Ja. ipedubn 
«egli tSkti, « ranif alai vant^gi, che da altre Ibnne' 
4i GvwBnw non è fperabile da oitenerfì j come infatti 
ImiaiiiOt che i Romani ne' grandi imporiantiflimì af- 
iari ricoriéro di favente alla unita delia Sovrana Po— 
defti, vn-Dictatore creando, che di un' aflòluro potere 
livslUra veniva con mille altri vantaggi , de' quali psv 
iB^à ^ non mi viene di teflère un lungo inutil ca- 
ndoga- !^ diri e^i dunque, che il fineintefodi Febro- 
nio, quello fia di toelieie ti abufi, per quindi riunire li 
Ofiinatiffimi.fepanlti, quando uno di que' mezzi efclu- 
de, cdi^nssa a. tal uopo efficiciltimo,ercludendo dalla 
ChieTa V oSbluca gituifdizional Monarchia? 

Mk r aiUorlCA del Papa non può eHère per efìa 
Ini un v«lida forte mejzo per ottenere la delìderata ne- 
ceiTaria tifotma, lo firà a ru^erimento del zelante Fe- 
bmnio le farsa, dei VeTcovi r mano de' quali i fiata 
unita tutta della Chielk 1' autorità Po/hH Efifcntu re- 
trrc Euttfimi' SHi^-WM iit -iMeRder-«^Hn ^Ji taogiii 
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iel Tuo libro' fueo/urr, foinarche, .a dnt> di' lui ,' dalls 
Corte Romaiui fi è cercata anDientarCi per viepiù. Uf 
Trono Pontificio inniliare, e radicarvi li abufi con 
uato.4x>ao incroiiotti . Quello é appunto quel mezza, 
che viene ila fi^bronio diiirutto nel ateo medefìmo ,che 
Ìq propone. E che fia il vero, bafia per .poco ritte trero, 
che r autorità , e forza ramo da lui efaltata dei Vefco- 
vj, non fi conorc.e mai canto valida, ed eflicace , qua^ 
to peli» union f!ei m^defii»! in un pieno Generale Con- 
filio . Q.uello è per lui quel potentifiìino mezzo , onde 
giugnere con ficurezza a fine sì Tanto , e si (lecenàriii., 
qual' e quello della riforma degli abufi tanto pregiudj- 
(itvoli. Quella c quella forza, cui non avvi Potenza , 
cui po/là refilicre, e conviene, che tutto a qui-'lU fot- 
toinettaH , e ceda. 

Ma che? lo troviamo poi corri fpoiii; eie congruente a 
tali erprelUoni? Chiama egli pur nel fuo libro imsdan 
quella preiefa riforma, materia non già dì dc»ma,.ma 
di difiiplina. Or io gli domando:in mararia difciplioai 
re, è ella poi così grande, com' e^i o nializiorainente, 
o per ignoranza vanta, quella forza de'Vefcovi unitain 
un Generale Concilio , onde a queila niun' altra pofla 
refifipre, ed a guefla ogn' altra dì cedere forzai» itovi- 
fi fenza contralto? Leggeri pure a chiare note efpreflò 
nel fuo voluminofo libro, che tutte, e eiafcuna delle 
Conciliari tlecifioni il dogma riguardanti fono infallibi- 
li, e non avvi Potenza, che fenza colpa graviflìma cf[- 
tar polla di roiiorciiveivifi , ma che le Pecifioni Con- 
ciliari ri^uaidanii la diuiplina .dalla accettazione dipen- 
dono della Pijtt'nia Siioliye , perchè abMano la lor forza ,e4 
efeguite vengano , tome ricavali dal miJellmo Bofliiet(d) 
Sic diiiila de iclini icmforalibHs a Concìliii etiai» tcciimc' 
nkii pyoljlx, rata /Kit, nel iiiila , pi-out PrincrpKlBt "Ofl 
fenfiiijiaiic admitiHntur , i/cl dijl'ei^one rcffuuHtur. Or s' 
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elU è cosi, «mie ognuno può rircontrarlo , chi mai 
% chiamerà quefìa forza delh Kr^V" , e non piii coflo 
della SeCBlar Podeftìi ì Di quali mezzi deve ella dimque 
Servirli Ja Chtefa per queUa riforma, che il zelo fn- 
diniijfmo di Febronio prercrive,e fenza la quale ilbuon 
ordine, e Io rpirimale, e temporale vantaggio della So- 
città ottener non fi può, qualora ne' la forza del Pa- 
, ne' quella dei Vefcovi in un Generale Concilio non 
« balievole? Non fi dovrà egli anzi da tai premeflè 
concbiudere, che Febronio invsce di onenere il fine 
prefcritlo, vi (i allonrana viepiù, e colia dintuzionede' 
itiezii totalmente il fine Jiltiugee, ed invece di unio- 
T.t, ed ordine, il difordine. a loniuuone cerca intro- 

Ma lafciamo per poco quello atEomenCo, dalla forza 
der quale cerca indirettamente (bttrarfi 1' afluto Febro- 
nio coir aderire, che (i reflituifca ai Vefcovi la ufur- 
pata , e tolta naturale (iiurifdizione, abolite tengano , 
e diflrutte le falfe Decreiali A' Ifidoro, forgente fccon- 
dillìma di tanti abiilì ; ed 

ottenerne la neceflaria deHderata riforma, la riunione 
culi quc/la dei già feparati . Potrei io qui ridomandar- 
da qual forza fi debba tuno nueiio l'imiire. man- 
candoci quella del Papa, e dei Vefcovi in un Genera- 
le Gmcilio . Ma per non a^quiftarmi la taccia, a vvcpnac- 
dit ingiuliainenie, di foiiflico oppofuote , fiami permef- 
fo di ragionare <c=i . Non è mai fiala toìia ai Vefcovi 
la naturale loro giiirifdiiione ,1111 quella ad effi s'è limi- 
tata, di cui come Uomini 

Grande arcmncnto egli è quello per far rilevare degli 
abiiii la fotia, e la malagevolezza di ftad'carpli dal 
Mondo: Donde è dia mai 

aiirurii^ dei Vefcovi. fé min i;:tiii; pv. nif minai-ti;- 
incliiefte farre àz\ Principi, e dalla Sf.■.^'a>■Podena 
al Papa, al Concilio per rilbrmair.e li abiifi ? Veniva 
allora confidcrau per abufo quella pienezza di autoii- 
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ti, 6 fi cercava 'di abbalìàrla , per toglierlo: fi riguardi j 
ora per abufo la rilìreciezia d«l!a medelìma , e fi vuol 
ampliarla per fradicarta? JncoAanza milleriora, ma pur 
nariirale del cuor dell' Uomo! 

■ Non voglio fuppor Febronio così digiuno della Storia 
Ecdefiaftica , come ariificiofamente dim od tali, per obbli- 
ganni a teflérgli una efatla Storia, e più lincerà, egiu- 
ìla della Tua, per dimonrargll le caufe di una s\ necef- 
faria limitazione di auionià . Non voglio a Tuo efempio 
le piaghe riaprir della Chiefa ; rimarginate in pirre ai>- 
parifcono, é vero, e mant^giar fi polibno Tenia dolo- 
re , ma non fenza biarimo ; ballando eh' egli con miaot 
prevenzione, ed occhio difappallìonato le Storie Eccle- 
fiailiclie fi faccia a ftorrere per rircontrare in più luo- 
giii le frequenti, e quali continue peticolofiffime diflén- 
fioni dei 'Vefcovi coi Principi, coi Magifliati, coi Mo- 
naci, e i difpendiofi ricotlì dedi imi, e- degli. altri alla 
-Podeilà Setolare, da 'ijnefla al Papa per la decilìone, é 
compenfo, ed lin condituo' circola di contenziorG,rcan- 
dalofifi'ime prctenfjoni , le quali tolte fempre ne furons 
colf appif piai lif , o diciamo fuie col rkonofcerne dal 
Suvraiio C .;o Ir, ;-luI .1 ,i , e ffnienza , c^iinandn rr^ 
si i tini. Ili:: , i-.i J I. ' in , V iifiirpaiion dei diritti dflla 

E fcr appagare ancora coloto , che piìi facili fono a 
tortamcoie giudicare di quelle cofe, che non fanno, 
dirò, che la Simonia, la quale aveva allora in que' 
lempi e n«S Vefcori, e ne^ Principi ancor più d'eiten- 
fione dello Scifma , e la di Id durata aflài Innga fece 
prendere giunamenie dal Papi quelle troppo secedàrie 
precauzioni , per modo che fe prima avevano i Vefco- 
vi la libertà di alienare i fondi della Chiefa per la no- 
ta lor probiti.cho abufail non fi farebbero, e fatto 
r aurcbbero foltanto per foUievo de' Poveri , e per ne- 
ceflàrie indigenze, per impedire i difordini , e li a- 
bulì fu d' uopo ricorrere ai Concilj, e quelli pubbli- 
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^ blicarotto Cantini, ne' quali proibirono lealieuzìònt) a!^ 
finchènoa lueuiflèroiMioiAri che raccedevano : e Tel' 
Impernlor Leone per iitimolo deìu Rdieiora. Po3eAa 
fece uit' Editto , che abbracciava la fola Chieri di Co* 
ilaatinopoll , Giufliniano Io ftefe a ratte IcChiefe ( a ) 
Ed or fi grida all' abufo, perchè non regna quella Ifr 
berta di alienare i Fondi eccieiìaflici , come troppo [ire* 
giudicievole alla Socied? E non ho io dunque tutta la 
ragion di dite , che fi vonebbe ora a titolo di riforma 
quello, che fi giudicava alior per abufo , e difordinef 
- Innolcriamoci , e feniiieiiio , che Pafcal- II. ( i ) die* 
de la facoltà di prendere li ordini dai Vefcovi diocefa- 
AÌ,.ma a qual condieionef Se erano in.frtzia del Ro 
mano Pontefice , fé li dav^o eracii feiixa [irczzo,conit 
folerafi, diyeifamence lì prendeflèra da qualunque a^ 
4XO CaitoUco TeTcoro : $i gratìam Bj>m<in<e Srdh babue- 
tmt , & gr^l i ae /ae fnmtate alii»a dare ■voluerini: 
Sin oHét 4 ìmo m^atrint CMboUfo Epifcopo accipiant. Ca- 
lillo fecondo ( f } dà ai Canonici Regolari del Velco- 
vato di Atubpnrg la facoltà di ricevere i Sagrainenci 
da qualunque Vefcovo , fé il Vefcovo diocefano fi me- 
ritava, che per lo Scifma, o Simonìa fi follevaflèm 
contro di lui. Anallafio IV- ( d ) conferma n^ i%str 
ì Privile^), che dati avevano i fuoi Fredde fióri .Innok 
cerno, CeleAino, Lucio, Eugenio ai Cavalieri Gero- 
folimtiaiù 41 ricevere lì ordini , e tutti li altri Sagra- 
ment! da tmalunqtie Vefcovo, qualora 11 fuo Diocefano 
£>ire fiata acifmacico, Simoniaco Set. Dalle quali ordi* 
nazioni ben fi riler* quanti difordini allora regnavano 
ancor ne' Vefcovi •, per togliere i gitali , $' é dovuto 
4alla J'odelia Religioji por mano ai rimedi i più effica- 
ci , e quella giurifdizion limitare, di cui rov^hlamen- 
pt , e con piti agevolezza abtifavafi s ed ora preKndef) 
da 
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it Febronio , che il rimedio palTi in veleno , e fotto il 
falfo ìnruflìnente preteflo di guarigione , la perdita to- 
tal ne fegua, folto il vano elfimeio color di rìrorma,U 
dilbrdine, e confiifione. Sarà egli difaqne prudente con- 
CgLio feguire il clamoroTo SiAenu liio per eccitare in 
placida Terena calma nna fàiiolW pregiu^eieval tem- 
pefiaf 

TolganH di mezzo , Tegue egli a dirC con tutto que- 
lla Febronro, le Tpurie Decretali-d' IlHaro Mercatore, 
Ibrgenie fecondilTima , e forfè V uni» di tanti abnfì , e. 
jifordini , e fuccedct quindi redraiTi in sì- furiofa tem- 
fefla, che tutt' ora infuria, e ferve, la calma delìde- 
Tata. Ridomandare ancor qui poirei qual fona, e da 
chi impiegar fi poni per farlo , s' egli ci toglie per tal 
uopo quella del Papa, e del Concilio, o almeno debo- 
li flima la rende all' intento. Ma per non lafciare an- 
che quello fenza qualche rifpofla, per quanto mi per- 
dette una difcreta- brevità neceUària in un diftorfo 
iuxademico , mi. fi permetta il così difeorrere. 

Siccome li Uomini farebbero in un continuo tnmulto, 
le non vi fo/Ié verun Governo ( dopo efTerfi alienati: 
dalla piena olìérvanza della naturai legge, come di h- 
pra abbiamo già rifcontrato ) cosi efpofli farebber e^t- 
no ad una contìnua agitazione, e tumulto., fe le forme 
del Governo una voha filTate , e (labilite potellèro eP 
fere a grado dì qualunque Particolare o alterate, o mu- 
tate, il quale erigere lì voleJIé in Riformatore, edArbi- 
tro, ed altre leggi fifiàre a fuo privato fentimento, e 
piacere , obbligandone tutti colla forza alla oflèrvanza 
delle medefime. Alirettanio dir fi potrebbe d'.llidoro 
Mercatore, fe con taì feniimenii, e maffinte procedit> 
to e^li avelie nello fìabilimento delle Decretai a luiaN 
tribuite; la Storia delle ^ualì, da molti Scrittoti G fuA 
ripetere fensa obbligarmi a racchiuderla nel breve ^ 
tj) di un (lifcor£), baJUndoiti) per qualche neceflària 

'- . , . 'còn- 
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Cornelia M'-c paiole rervirmi di Cridion Lupo(i(]che 
le rammenu . la Galiia , cosi fi erprime , C) GUlia ( tnae 
SicchIo Vili. ) in Qirmanii fer Fmitcoi , in Hifpania per 
Ssra:.-'!'» , in IlMis , Illirico p;i- Lcm^oiardai , ir Gr^ 
COI ad-oodun ■o-xaliL , at dipr/lfit tfst A^^'U'.ice Sedii 
Msiejlxi, & omìir E:chfiaìica larifdi.ih ,idioqiif ad ifial 
[ublevaidai n^fcia quii piui Fiddis fiixil /ni antiquorum 
B,oma<iarum Pontificum nomini D.'crsUics iflas , iitas pafm 
■uocamii, Colhaiantm Ifidari ML-rcaioris . Altrettanto, dilli, 
dir Ti potrebbe di liti. Te obbligato ne avelie a fon» 
alla olièrvanza delle inederime, come di una pinicola- 
re, (ìabiliri fiia legge i ina Te ci colia pj^-k-iEU-nte, ed 

fiate ed alia Rdijofa , e Secolar P.i.ledj , non fartbbe 
ella una vergognofa ingiuftiiia recedere dalle medeliine, 
e per ua bizztro genio Toltanco di novità, chi fa quan- 
to funefto, e dannofo, toglierle, e fradicarle? 
«■Comunque e(Iè fiino codeAe DecrenHi-lMi» elleno 
Hate palle per maffima in un pubblico Codice. Sono 
Alleno Date è ver contraltate.ma poi finalmente accec- 
tate ancor dalla Francia non Tolo , ma dalla Germania 
altresì. Tandem ucrò diventum efl: ( Parole Ton quelle 
Ali libro eftratte di Giudino medeiìmo - ) ( a ) Tandem 
•veri dmeittum ep ,ut tanlir nominibai •artttum Pomif cura 
crjferint una cum F.pifcopii caterìs etiam GaUicanre Ecdc- 
fiie Redarei , qui in CondJio Rtmenji ab HHgone , & Hoier- 
io K'^ibus rrsnroriim anno 991. Concia , ^naeletà , Iniii , 
Damaji , aUorumquc Pontificiim Epijklai in deddtnda eattfa 
^raulphi adhiliiicrunt , & in cenfutn facrurn Ctnaimm n- 
cefemnt. .Ab eo Umparc coìUSorei Canonum Btrchardui 
Vvormalienjis ( Epifcopus Germania ) Ivo Camuten^s , 
Gralianus confarcinatas ai Iftdorn Epifiolai , fca integrai, 
(tu tmncalai fuis eodicibni tnferiieriint , undf faciam efi , 
ut bac colleaio in fummam hHvìi ierranim autbmtatfB/ 

( a ) InnolhadCdn.ì-To. J.tai.ijs.Edil.I^eiKt. 
{bì Ii^. Fet. C<tp. i. ». ». 
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^mderbttt alqur in On-maman (lieti limurffir.l . h':. l i- 
ti SaaaTt -AeMs mederime in Concilio , c lino dal IX. , a 
%• Secolo poiU /onofì in ponùflò dcUc incdefime . Si fi 
nirei e colta in aucencica forma, fhe nel Concilio dr 
Tfenio il Decreto diGraziana penfoin di' riformare; af<r 
finché fAèndo quelu U prima pam, e principale. del 
bii Canonico, fcevera da qualunque erroie ne rimaner» 
Se, Si &, che dopo avfT molco operato in A vafla fa-t 
Aolà Provincia Pio IV. , c V. , 1 ultima mano vi die- 
de Gregorio Xlll. per inod'v, che efprellè leggoniì dai 
correttori 41 tal Oys^-s alla piei'.uione Ir fcguenti paro» 
le. =: £a dilìgemia illud j'aUum efl, ni iam tnlgiiam fai^. 
tfm fuum cuiìue tribulum ejl ,qua SyaadwHm Generalium, 
iua Summoiuio Poniifiaim ,t»a Prifvinàalium Cuteiliarain, 
quie Palmm Decreta, ac finteatì* , atqfie inltr bin , qute 
SaitSit Romanie Sedi erabala fiat .qiéie nànime -oi» qmfjuam 
rrrare , atnue incerta prò ctrtii [etiti , tetta wrò fra incef 
tii fufpeéia habere pafihac queat = Jn fequela di che ne 
venne poi il moni proprio del Tuddetto Papa Gregorio. 
Xlll. per tsl uopo dal Concilio fpecialmenie prefciflio 
il quale con Aio amplilTimo Breve del primo Luglio 
Ifìo. in tali accenti fì erprìmc e: Noi offortKnì frmÀ- 
dere 'VolenW , hoc Im Canoaicum fic rxpurgatam ad 
omnes uiitue Chriftifidelei fartum , ieSaiti fer-vrniat , ac ne 
fuiqvam liceat eidein operi qnidqHan addere , -vei immuta- 
T( , aut in'verUre , nullirve inlerfretamenia adiHsgere , [ed 
fraut in iac nofira Urie Roma mne imprejfum fuil , jem- 
t'r , & perpetuo inte^rxin , incorruptum ccnjetvtliir . 

Non chiameraiTi ella ilunquc una oflinata irragÌone> 
vole contrarietà la caulìita detlamazion di Petronio 
contro delle medefinie ? quanJo a itir veio. evvi tutta 
la ragione di a(icriic,cbe ninno ijrirarfi poHà dal con- 
fontiarvifì ; e prefcindendo ancoia da qualunque diritto 
CQm^tente , o non comperente al Papa , coinè Monar> 
Ca di Giurì rdizione I 9 Minifleriale, a folo giufla titolo 
4A coavenztsnp, die feguin « chiare oote dimoflralì 
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colla propoA2, ei accettazione delle medefiine isi Va.- 
pi , Jai Concili , ilat Vefcovi , e Principi , che è quinto 
tiire dalla R.e!isiofa,e SecoUr Podeds , diviene quefto 
un contratto , da cui fenza ingiufiiiia recedere non ù 
può , lÀm , is" Tobur obbhgaìionii ebimct , ( a ) come del 
concordato fì erprime irj Leon X. , e Francefco prima 
fegnaco; e quanto è flablle rutto ciò, cheli è dedotto in 
patto o tacito, od efpreflòjè altrettanto nullo tutto ciò, 
che contro il medefimo patto , o per ignorania , o con 
Icienza attentato venìiTe c nec non irrittim , cr inant 
fiàdfiiid fufer hii ,vrl rerum aliqua a quopiam larTiis au- 
iborittìe ... . fàcnirr jiiil isHOranl.'r co'!lh,i-nt alUntair . 
Tanto pili ihe il recedere dal mcdtfimo pTnnollo.cd 
accettato il dilli mento , farebbe un non am.nctrcre veruno 
(labile provvedimento ;ed invece di ordine , produrre aiv- 
punto quelle conriiUìoni , difordini , e fcifmi dal filìb 
aelinte Febronio , ■ mio credere, procurati. 

Dunque quantunque falfe codefle Decretali ..cioè noli' 
quei Pontefici , ai quali dal Collettore vengono àttrl-' 
buìie, ma come non contenenti cofepregiudicicvoli, an- 
zi vantaggiofìflime al buon ordine della Chlefa, e della' 
Società , autorizzate da' Brevi , Concili > decisioni con- 
venzioni , è porta in pofTellb delle medefime per nove 
Secoli r Ectlefìartica Podeflà. Come e con qual fonda-' 
mento pretende ora Febronio , col fuo falò aecìù?a Si-' 
ilenia diOiminarle dal Mondo, comeh Torgence S tuA 
Ir ■bufi neHa GhieA Utrodont? qvaado.a^iì Viro dlK',- 
il difln^erle ad attro ftonrerrirel^e, che a ùx rtaullu— 
lare quelt! abufT allora (k non Tradicatj , alroen ftitnora- 
ti, e maggiori e pìft gravi iBirodume, e pili pernlciólì/ 
la caufa alla fin fine farebbe ^i tanti , ed irreparabili di-.' 
fordini , e pregiudicj ,al quali l' umana Società fuO Rial*, 
srado foggiacerebbe . " ' 

Forfechè non à ftna la caufa fuaeAa di unti , ed Ir-' 

^ ; ■- ■' ■.•■ti§^'-' 



( a ) Kilal. .Al.'x. tìt. jj* ttì/l. Eccl. Difi.xt.art.vt. 
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Xrtbili iilòrdini , e pregmdicj il mal inlefi) fiiirìro di 
ma, che il cuor di Lutero fegiiito poi àa Calvino, 
p da «ttri germi peflileniiili di EreHa ; che il Secolei 
^yi. per non indar tanto da lungi , a si grave danno 
JelU Ciiiera t delta ipnana civii .Societii corruppe, e gua- 
flò? Convocato ne fu per quelln il Concilio di Trento. 
Ma, elle per qlieflof Tolti ne fiiron forfè li abufi , che 
r Ecclefiaftica difciplina innondavano? Si fono per que* 
fio riuniti coloro, che dalla Chiefa eranfi a danno loro 
perniciofi/Iimo alienati? Ne parlano pur troppo a calde 
inconfolabili lagrime tante Cittii prima Cattoliche , le 
quali tracannando a labbra piene il veleno micidiale di 
novità in taize d'oro lor prcfcntato da tai !clanii Ri- 
formatoti, repata:e compiaiigoli da quella Madre, cho 
le generò, nudri ,e con premura follecila educiille, fen- 
Sta fperania di più accarezzarle al Tuo feno. Nobil par- 
to, gloriofa conquifta d' ideata, e mal intefa, e Mggiff 
efemùtt riforma . . ' - ' 

. State in guardi», e vegliate vol,o Cattolid Prindi* 
che quand" anche quello non folle il fine intefo dt Fbj 
bronio , prove non avendo di fua empietk per ftipporlo , 
non nafcano da elio si nobili, ma Troppo funerti parti, sì 
gloriofe, ma troppo infaullc conquille. Vegliate, perchè 
invece di vedere la riunione di que' Separati, che per 
una forzata politica tolleranza racchiudete ancora nel 
feno de' voRri Stati ; la reparazione Ibt.to mentito zelo 
di riforma , noh ittTMEa degli «atti , e ' conMentì , co- 
me pur troppo- in dtn nbn mdto lontaili tempi è feguE-' 
to,reoia che la forza del voftro braccio fia vdevole a 
richiamarli . 

La Providenia di Dio Signore, the con ordine am- 
mirevole tuite cofe faggiamente , c foavemente difponPi 
muntò in feno all' Idolatria, ed infedeltà col Sangue di 
Gesii Crifto la Chiefa , che qual forte inalterabll colon- 
na agU urti replìcatifjìmi , e forti immobile Terillefléfeii<> 
70. tunQi« i Bft' forza vi foAè per quanto grande , • 
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jioUbnte, che prevalor mai potefìé contro di lei; per^ 
anetie ciò non pertanto a maggior fua Gloria, e trionfò, 
che contro di lei fi follevino ancor dr coloro, che od 
iUo feso quali amorolt Figl> rifcoMa , e nndriice , e l' ar- 
ati .prendano ftonfigliati per ftvvenvle fini mondi cot 
pi,queirenolftceraiidole,dsciri rìtane i»A^,e auin- 
mento . Qfiindi (ìccome fondata ella troVafr l^tecìalménta 
Jbpra U force aflòdata bafe della povertà , ed umiltà , 
fondamento il più folido , fu cui ftabilir poiefTe il Cri- 
ftiano Ediiizio , ma fondamento, che a mondane fupeN 
be menti , ad occhi carnali il più fragile comparifce , ed 
infiiffiftente : cosi per adattarfi anche quaggiù al debole 
mondan penllerc, di quella Porenia fianchcegiara la vol- 
le , che alle Secolari Podeilii ella ntcdefima" qual faggia 
■univerfale regolatrice, e difpotica dtll' Unìverfo dona, 
e comparre , a queUo favi/lìmo fine , che li Uomini , i 
quali dall' efterno prender fi liifLÌani) , alla efecu-iionette" 
lor doveri col freno ancor del liinoie più agevolmenie 
portaci Teniflèro, gijcch'- cotidiir non fi laftianodaldol- 
ce non conofciuco llimolo dell' amore. 

Qiieflo man ifeflam ente appalefari dal Braccio , the i 
Minillri della medefiina ricercarono, e per conceffione 
reciproca lor fu conceflò dai Prìncipi ; perché rifpetcare 
la facciano, frenaci venganr> i rivolrofi , tolti lì aiiiifi , e 

Crive maflinfe di que' medefimi, eh' eflére ne dovreb- 
ero un valido fedel foUcgno ; e qiiella pace ella goda , 
per cui fondata a comiui noflro vantaggio ella è Àata; 
onde trar poRa la umana Civil Società que' vaniaegi, 
che dalla medefima appunto derivano, e da lei fola fpe- 
Tar (i pollbno. Vegliate dunqiif aìla fua Prolezione, e 
difefa . Non vi lafciale mai alil'.ipli.ire dal lampo eifime- 
ro della mendace line dì quei pr'":^tr\ , che fòlio il va- 
no adelcante titolo di lonquiflarela volita ufutpatiGiu- 
lifdizione, di riformarne h abufi , ad aliro non tendono 
che a farvi rompere quelle fagrofatice convenzioni , ed, 
accotdi , 3 ritirare il roRro braccio da quelle impref^. 



qnilì-Jft &lIcit!).dìp«ndB.<lB'.voltrì Stati, e~Ia.«o>; 
ilra. ....■;>.. 
- Ilivolgatev] a rimirare Tenza prevenzione U inilipev 
^nte Suprema ìiecolar PodeA^i jidetiete,re fpedience 
iclIa f!a, « Tiufcibile Ja riforina di quelli «inifi ■ de' quali 
« folp capace deli' uman cuore la corruzione -, e cono- 
iceniia, eh' egli è ìndirrenfabile dei mÌDori mali la 
leranza , parche non ne fcguano de' maggi ori, non virie- 
_fcirli Urano, le la S^lipef" Podefli forzar* fia mal gra^ 
40 fuo certe cofe tollerare , che agli occhi de' mal veg» 
gemi , e preoccupati da' pregiudizi compatifcon difordi* 
Jli,psr non ellèr coilrelta a piagnerne de' maggiori , e dì 
«rajre irrepa;^il? preEìudicio . . 
, Giacché Ji Aufi, e l'inconvenienti, al quali efpofta 
Irtir troppo-Jbno, e fiate fon Tempre dalle primiere et^ 
iino anoj tulE^ laSoxme di Governa, dovrebbero pure 
jf^a valEa'^con vincerci, che il rimedio ai mali del groqi 
corpo politico non fi troverà inai cangiandone, o rover 
jyalidifue del C^verRO le fai me una volta in qualuoqn* 
fiali maniera l'ondate, per ifiabilirne dell' altre, le quali 
poi in Teorica fetnbnt poflono più perfette, ed in pra- 
tica- moDranu letopre, i - loro , inevitabili . ioconvenìenti . 
Li Uomini non n;ovcTanna mai, la felicità, nelll edemi 
Aabilimenti, ne' in qnei luminolì regolamend, the può 
inventare l'umano, y)irico;jna bensì nei próicipj di virtù, 
che nel!' interno trovar riparo ci larciino contro tutti i 
inali di qucAa vita , e per V amor delta pace , e dell' 
t>u!ine foppoitar ci faanu traiii|uil!i tutti li abufì , ai qua- 
li anche i migliori , e ben regolari Governi erpoRi iniLif' 
penrabilmente ritrovano. Aliieitanio rirpODdete,o Prìi)- 
cipi,alle yelenore declamazioni del fanatico zelante»' 
Ironfo rapporto al Governo della Chiefa. 

La Chiefa élla k d' Uilirazione divina , garantiia ella 
trovali ^e fi^^iché^iata dalle |romanchef oli i^ìvine pto- 
'm^ee. I Miniillri perciò, che fonò in poRèflb ddla au- 
JfiÒtìi. tlelU.inedefiÌiuC><J' eksàttaio^ja^aao ^fB^' abu^ 
&tlène 



forfè autoriziarc: , o a non riconofcerne , o a deriderne 
"Ilifi^dirpréèiflK , Jella meiJefiin» l''»utofitk ? liAnegoare 
ItAti viepiù ef debbono a mtntinere cdn' edbld ^ \» 
Vtììtóili recì^Tocht colivtìlliioni! al^*ntenimtti«i' Mìb 
4tatO , al buon ordine del inedefiinu si nccenàrìe. N<? 
•prorperrsTvenimetiti la fclicicà del Principato; nellii'^' 
"Veffi la fona , eGrandeiia fi riconofcono. ' - 

Gdndhittderà io dunque r vergognofa conf'.ifione di 
■(inti [f^e^u-iicati Cattolici coi fentiinijnti di im fepara^ 
■t(J (-«)i 11 nijllri> amor proprio vorrebbe tutro vedercliii- 
'rainence,.m* che ? Dio Signore non ha cicdMCO proporr 
zioi^ue la noflrc cognizioni alla noAra lìiperbia , ma foli- 
tuntit M AbAii tiiTcìgfli . Tuctociò che figuàrd* i noftri 
«SvBrt*,'eifltr*V*'[«lefe fenia- n\ifteri apparifce; fe nel 
tltrthne'nW tlWrtfi. ofcHTifà ; abbiamo nOi per 'queAo 'm* 
Vivtt alcuno di querelsrfen» ? Non voler riconorcere i lu- 
mi , che Dio ci ha dati , perche fon limitati j non Tareh^ 
be eg^i ugu Imente ridicolo , non voler camminaro , per- 
ché volar non fi può^ 

■ Una ienorante.e Tuperba Meiafifica , li quali ha tC*- 
liirn vagiunare Topra materie alla Tua «patita IUi<Ìriot{ 
ha pur troppo prodotto tutte quelle lbecuUc{ve eihpief 
lii , e la parte maggiore di quelle rtipetlliiiòni , delÙ 
quali prima che il Vangelo condotto areflè II- Uomini 
alla primitiva Fede pieno, e ridondante il Mondo 
gino fi ritrovava. Or ehi non direbbe, che dalla Soi^ 
^nte inédeUma non derivino par di )>rerente quafi nl^ 
te le ilteraiìorii delle' Vangeliché Verità , ed ì più olii* 
nati pregìudicj contro delle inedefime ? effetto si Bati> 
Tale; coinè naturale agli occhi nollrì addiviene, che 11 
rendano troppo deboli, e tal volta nulla veggano .quaK 
ora oggetti troppo lontani- fi faitiano a rhiiiraro: 

Non farìl ella dunque di alcun ufo niella {leligione Ij 

. i ■iillf), 

( « ) Ciati nella rmolU di Bm-nei db. T<.m, vt. 
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T^^ne? Ella è ami neceUkria, qualon come fi d^c, j 
fi [» ufare. L' ufo dslla ragione nella Religione , egli fi 
è di artoliare ì minillri fiioi ari infegnarcel» incaricati , 
il Tenfo penetrarne de'fiioi miflerj, lo rpirito, e k con- 
nellìone , che anno #gUno con quelle pruovc , che lla- 
bilite ne vengono. Prumefib haGejùCtifìo la Tua con- 
tinua alTilienia a colmo, che lo tapprefentano in terra 
perinregnare , ed indruire li Uomini, the mihtano fa que- 
lla terra. Cercare di elitre illuminati quanto polliamo 
eilèrlo i e k con tutto quello pienamente foddisfatti noa 
ne tefli»mo, fottometterfi con umiltà, e riguardar co- 
me giuno ciò, che Aiperiore alla noHra intelligenza, e 
confòrme ad una Salienza fìiperiore alla uullia-nol co 
norciamo. Quelìo è il noAro dovere. La vera Fitofofis 
fìccome il vero Cri (li ani fino , ci detta un vero, faggio, 



vitù riducendo fotto l'ubbidienza diGeiù Crifìo, edella 
fua Chiefa. 

Tai precetti gloriandomi di feguitare , ho intraprefo, 
non dirò giìi la piena confutazione del Libro itiniolar dì 
Febronio con tanto apptaufo dalla moltitudine , ed arn- 
mitazion ricevuto , imprefa non eilèndo quella ne' di un 
Difcorfo accademico, ne' di si debole penna , qual e' la mia : 
ma l'impegno di far conofcere, quanto da me fi può, a 
quella ingannata moltitudine 1' animo dell' autore , il 
quale folto mentite fpoglie di zelo per i vantaggi dell* 
Chiefa di Gesii OiAo 1' avvilimento cercane ^ ed il diJ^ 
predio ; ed invece di ridurre li rpiriti in ferriti lòtto 1' 
ubbidienza diGesiì GriA'^ cerca Tottrimeti a vivtfòrza. 



modello partito , ed é quello di 
che da Dio Signore preferirti Ila 



1 frenando, che 
li fpirili infer- 





FINE. 
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